
1



2

Immagine copertina
C. Zegers, Hotel Tierra Patagonia, Torres del Paine, 2011



3

Dottorato in Architettura e Costruzione – DRACO
Coordinatore: Professoressa Dina Nencini
Relatore: Professoressa Manuela Raitano

Progettare nel paesaggio naturale
metodi e approcci dell’architettura contemporanea cilena 

(1990-2016)

Pia Marziano 
Architetto Universidad de Chile
Dottoranda in Architettura e Costruzione XXX ciclo
Università di Roma “La Sapienza”



4



5

Alla mia famiglia



6



7

Ringraziamenti

Vorrei ringraziare le seguenti persone e istituzioni:

La Professoresa Manuela Raitano, relatore di questa tesi di dottorato, oltre che per 
l’aiuto fornitomi in tutti questi anni e la grande conoscenza che mi ha donato, per la 
disponibilità e la precisione dimostratemi durante tutto il periodo della stesura.
 
Il Professor Giuseppe Strappa, Coordinatore del dottorato tra gli anni 2014-2017, per i 
confronti costruttivi, gli approfondimenti e gli spunti forniti alla mia tesi, oltre che per la 
sua disponibilità mai venuta meno per l’intero arco del dottorato.

La Professoressa Dina Nencini, Coordinatore del Dottorato, e il Collegio Docenti, per 
avermi fornito tutti gli strumenti di cui avevo bisogno per intraprendere la strada giusta 
e portare a compimento la mia tesi. 

Gli architetti Mathias Klotz, Cazú Zegers e Germán del Sol, per la grande conoscenza 
che mi hanno donato e per la loro assoluta disponibilità.

Il Ministero degli Affari Esteri e della Cooperazione Internazionale e l’Istituto Italiano di 
Cultura di Santiago per avermi consentito di frequentare il dottorato grazie alla borsa 
di studio. In particolare la Signora Orietta Loguercio per la sua disponibilità, sostegno 
e pazienza. 

Il personale della Biblioteca dell’Universidad de Chile, Universidad Católica de Santia-
go, Universidad Católica de Valparaíso e dell’Università di Roma “La Sapienza”, che 
hanno saputo ascoltare ed interpretare le mie esigenze, facilitando le mie ricerche. 

Il Professore José Saavedra dell’Universidad de Chile, per il suo permanente sostegno 
e fiducia nelle mie capacità accademiche e lavorative.

L’architetto Rodrigo Mora, per la sua disponibilità e sostegno per intraprendere questo 
percorso di Dottorato di ricerca.

Il Professore Gastón Sánchez dell’Universidad de Chile, per la sua disponibilità e sos-
tegno, e per avermi incoraggiato a essere un architetto a 360 gradi.

Il personale della “Cooperativa Amereida”, in particolare Jorge Ferrada che è stato la 
mia guida nella Ciudad Abierta di Ritoque.

La mia famiglia, per la grande forza e fiducia in me stessa che mi hanno saputo infon-
dere sempre, per la pazienza e sostegno nei periodi più intensi e sopratutto per avermi 
incoraggiato a scegliere questo percorso di vita. In particolare ringrazio mio Padre per 
darmi forza ogni giorno e per avermi trasmesso le sue conoscenze su architettura per 
lo svolgimento di questa tesi; mia Madre per ogni consiglio, ascolto e permanente pre-
senza e sostegno; mio fratello per incoraggiarmi nei periodi difficili; e mio Mommo per 
accompagnarmi in ogni mio passo.

Susanna Clemente, come amica per il suo sostegno incondizionato in tutti questi anni 
e come collega per il suo indispensabile aiuto in questa tesi di dottorato, spendendo 
parte del suo tempo per leggere e discutere con me le bozze del lavoro.

Tutti i miei amici, che hanno avuto un peso determinante nel conseguimento di questo 
risultato, punto di arrivo e contemporaneamente di partenza della mia vita. Grazie per 
aver condiviso con me in questi tre anni le esperienze più importanti. In particolare 
in Cile: Alessandra Marcantonini, Francisca Urmeneta e Gianfranco Bistolfi. In Italia: 
Maria Grazia Concutelli e famiglia, Soledad Rojas e famiglia, Angela Fiorelli e fami-
glia, Soledad Marchi e famiglia, Caterina Massignan e famiglia, Anna Maria Mazzaferri,      
Alvaro Núñez, Johanna Giliberto, Beatrice Pedata.



8

Progettare nel paesaggio naturale. 
Metodi e approcci dell’architettura contemporanea cilena (1990-2016) 
 

di Pia Marziano | Architetto Universidad de Chile 
Dottoranda in Architettura e Costruzione | XXX ciclo 
Sapienza Università di Roma 
 
coord. dottorato: Dina Nencini 
tutor: Manuela Raitano                                                                                                                              

 
La ricerca svolta da Pia Marziano nasce dal desiderio della candidata di studiare la 
produzione architettonica del proprio paese natale, usando però gli strumenti analitici 
e critici acquisiti nel triennio di studi dottorali in Italia. 
L’architettura cilena contemporanea sta avendo grande riscontro internazionale nel 
momento presente; ciò nonostante, manca in Cile una bibliografia di riferimento che 
affronti con strumenti critici aggiornati l’analisi delle peculiarità di questa vicenda ar-
chitettonica e dei suoi linguaggi espressivi. Un lavoro migliore lo fanno alcune riviste 
(ARQ, CA, De Arquitectura), ma si tratta di un quadro che rimane frammentario, non 
sistematizzato. Questa tesi intende provare a definire le specificità del linguaggio archi-
tettonico cileno contemporaneo. Per far ciò, costruisce un’ipotesi critica che faccia da 
cornice interpretativa, per delineare l’identità di questa architettura.  
La parola identità, così scivolosa e a doppio taglio, è giustamente citata con molta par-
simonia nel corso della trattazione, ma di questo si tratta: di individuare i caratteri che 
differenziano il lavoro degli architetti cileni contemporanei dal lavoro degli architetti di 
altri paesi sudamericani. 
La candidata propone una doppia chiave critica: da un lato, è la dimensione sconfi-
nata del paesaggio cileno, dove tutto è fuori misura, tutto va oltre la scala umana sia 
per dimensioni che per forza fisica (si pensi alla violenza dei terremoti), a influire su un 
fare architettonico che insegue varie modalità di “aggancio” primigenio con la terra; 
dall’altro, è il richiamo colto e raffinato alle culture primitive e ai loro modi tradizionali di 
abitare, che dà sostanza a un’architettura che pur usando lessici assolutamente con-
temporanei, tra le righe parla le lingue locali, rimanendo sempre sul filo di un doppio 
registro espressivo. 
Dal punto di vista metodologico, il lavoro procede in tre blocchi: la prima parte è di 
natura terminologica, e definisce la specifica accezione in cui nella tesi si fa riferimento 
a concetti come Uomo, scalarità, natura e paesaggio; segue poi un breve excursus sto-
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rico, che tocca passaggi importanti come il mestijaze cultural della dominazione spag-
nola o, in tempi più vicini, la vicenda di Amereida e della Scuola di Valparaiso. Segue 
infine il terzo blocco, che è la parte più corposa del lavoro, dove l’autrice definisce la 
sua ipotesi di partenza delineando, nei capp. 4 e 5, i due approcci principali dell’archi-
tettura cilena contemporanea: da un lato concepire “il paesaggio come architettura”, 
ovvero generare il progetto nella dominante naturale; dall’altro concepire “l’architettura 
come un paesaggio”, un paesaggio culturale generato dall’assorbimento delle tradi-
zioni architettoniche locali. Questa parte del lavoro è corredata da schede che hanno il 
merito di ricondurre a una tassonomia gli elementi discorsivi della tesi.  
Chiudono infine il lavoro tre interviste fatte a tre noti architetti cileni, ciascuno scelto per 
rappresentare una particolare modalità di lavoro (Mathias Klotz, Cazù Zegers, Germàn 
del Sol) e un ampio corredo di apparati, tra i quali spicca un lavoro comparativo inte-
ressante fatto sulla pubblicistica cilena e una linea del tempo che mette a paragone le 
vicende architettoniche con quelle politiche del paese.

Roma, 22/01/2018
Il tutor
Manuela Raitano

RU ssd icar 14
Dipartimento di Architettura e Progetto 
manuela.raitano@uniroma1.it
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Abstract

L’architettura cilena sin dagli inizi ha dovuto affrontare un territorio di grande 
scala, di presenza accogliente e includente che configura un paesaggio 
naturale percepito come remoto e vergine. A differenza dell’Europa, dove 
il monumentale è dato dall’architettura, in America il riferimento principale 
è dato dalla geografia. Questa concezione culturale del paesaggio porta a 
costruire l’architettura in un modo particolare, che nasce spontaneamente 
da un dialogo costante con la natura. “Fondare” nel territorio e “umaniz-
zare” la natura diventano i due cardini della relazione tra Uomo e Natura 
e queste due “azioni” di definizione dei luoghi rappresentano anche i due 
paradigmi dell’architettura cilena contemporanea. 
È appunto dagli anni ‘90 in poi che inizia un periodo di ricerca di un’iden-
tità propria, emergendo un’architettura che sebbene prenda le virtù del 
Movimento Moderno e gli avanzamenti tecnologici, al tempo stesso riesce 
a stabilire diversi tipi di rapporto con il contesto naturale, avendo come 
riferimento da una parte la vastità di questo territorio e dall’altra la cultura 
locale che si è sviluppata in esso.
La ricerca indaga dunque su come avviene il rapporto tra uomo-natura-ar-
chitettura, facendo particolare attenzione all’influenza della dimensione 
territoriale nel processo di progettazione. Si individuano i diversi metodi e 
approcci progettuali al paesaggio naturale attraverso lo studio dei concetti 
relativi al tema e l’analisi teorico-critica dei progetti più significativi costruiti 
tra il 1990 e il 2016, essendo le chiavi  di lettura di questi “Il paesaggio 
come architettura” inteso come la genesi del progetto nella dominante na-
turale e “L’architettura come paesaggio” che insegue la continuità delle 
tradizioni locali. In questo modo si cerca di dimostrare l’influenza della 
dimensione territoriale e della dimensione culturale nella progettazione e 
nella configurazione del nuovo paesaggio, nonché come questi aspetti 
consolidino una certa identità dell’architettura contemporanea cilena.

Parole Chiave: Progettazione Architettonica, Architettura Contempora-
nea, Architettura Cilena, Paesaggio Naturale, Cultura Locale, Rapporto 
artificio-natura
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1 Introduzione
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1.1. Presentazione del tema: oggetto e motivazioni

A partire dagli anni ‘90, con la fine della dittatura1 e l’arrivo della demo-
crazia2, in Cile si avvia un periodo di benessere economico legato alla 
crescita degli investimenti privati e all’apertura di nuovi canali di scambio 
internazionali. Questo rapido processo di sviluppo produrrà un impatto 
immediato sul settore delle costruzioni, con una ricaduta estremamente 
feconda sul piano delle opportunità progettuali per gli architetti cileni. L’ul-
timo decennio del XX secolo rappresenta, infatti, un punto di svolta nell’ 
architettura cilena non solo per la quantità di opere realizzate ma anche, 
principalmente, per la qualità delle stesse, che con il passare degli anni 
iniziano ad essere riconosciute internazionalmente come il frutto identitario 
del lavoro di una scuola. 

In realtà, fino a quel momento, la cultura cilena aveva spesso faticato a 
definire con precisione quale fosse la propria identità specifica, come 
se scontasse un disagio derivante da secoli di dominazione straniera. Al 
punto che lo scrittore Carlos Franz, nel libro intitolato “La muralla enterra-
da”3, descrive appunto un’analogia tra la cultura cilena e l’”imbunche4, un 
personaggio della mitologia indigena che rappresenta un uomo con tutte 
le sue estremità deformate. Attraverso l’artificio retorico della domanda: 
“Quando si distenderà il Cile? Quando stenderà le sue membra intorpidite 
dalla compressione forzata?”5 l’autore incoraggia i cileni a prendere con-
sapevolezza di sé stessi, distendendo pienamente il proprio potenziale. È 
appunto questo “stendere le membra” dopo il risveglio ciò che l’architettu-
ra cilena inizia a sperimentare al termine della dittatura. Senza il peso degli 
storicismi, né più il peso della dominazione straniera, l’architetto cileno 
può finalmente interrogarsi su quali siano gli elementi in cui egli si riconosce 
per progettare e, per questa via, emergono due grandi dimensioni di ricer-
ca valoriale: il territorio e la cultura locale. 

La conformazione geografica del Cile si caratterizza per la forte presenza 
dell’oceano e della Cordigliera, due barriere naturali che si avvicinano a 
tal punto da lasciare tra loro solo una sottile striscia abitabile che, nella sua 
eccezionale estensione da nord a sud, configura il territorio cileno. La tesi 
che qui si sostiene è che, a causa delle enormi dimensioni scalari della 
natura cilena, si innesca un intenso rapporto tra la misura della natura e la 
misura dell’uomo che dà origine a una cultura, e con essa a un’architettu-
ra, che nasce appunto da questo scontro. Dato questo assunto il termine 

1 Tra il 1973 e il 1990 il Cile è stato soggetto alla dittatura di Augusto Pinochet. 
2 Si rimanda all’allegato 2: Tabella di comparazione tra il contesto politico-sociale e la pro-
duzione architettonica.
3  “Le mura interrate”.
4 Imbunche, nella lingua indigena mapudungún “persona deforme”. Un uomo che viene de-
formato dagli stregoni per trasformarlo in un guardiano.
5 Testo originale: “¿Cuándo se desplegará Chile? ¿Cuándo se estirarán los miembros entu-
mecidos por el encogimiento forzado?” (TdA). Franz, C. (2011). La muralla Enterrada. San-
tiago, Chile: Editorial Planeta, p.25. 
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territorio, in questo lavoro, prenderà soprattutto un significato simbolico. 
Più che un’area soggetta a una certa amministrazione ci si riferirà qui al 
territorio come all’estensione naturale onnipresente che avvolge l’abitare 
umano. Il territorio così inteso, connesso direttamente al concetto di natura 
e ancor prima al concetto di “madre terra”, è vivo nell’immaginario colletti-
vo dei primi abitanti del Cile ma anche nell’immaginario collettivo contem-
poraneo. La cultura di origine indigena, infatti, nel venire “mescolata” con 
quella spagnola nel periodo della conquista dell’America - e poi nel corso 
del XX secolo con altre culture importate dall’Europa - produce un incrocio 
fecondo che arriva fino a noi, riscontrabile nelle costruzioni tradizionali, 
nella fusione di tecniche autoctone e di modelli stranieri. 

La vastità geografica, l’inaccessibilità e il clima ostile, contribuiscono a far 
sì che solo una piccola parte del territorio cileno sia abitata dall’uomo. Mo-
tivo per il quale molta della produzione architettonica si trova nel contesto 
naturale, essendo quest’ultimo, in Cile, lo scenario per eccellenza. Come 
menziona l’architetta Cazú Zegers, diversamente da quanto accade in Eu-
ropa, “in America ancora esistono grandi porzioni di territorio disabitato, 
dove si sperimenta la nozione di paesaggio illimitato entro uno spazio geo-
grafico sempre commovente. L’esercizio di collocare l’oggetto architettoni-
co in un punto determinato fa sì che il territorio non sia più uno sconosciuto 
facendolo apparire come paesaggio. La casa inaugura un luogo e il territorio 
mette in tensione l’edificio, gli dà un luogo. Entrambi coesistono, uno non può 
esistere senza l’altro”6. Per questo motivo l’architetto cileno, avendo il difficile 
compito di “fondare” un luogo architettonico all’interno di un territorio vas-
tissimo, dovrà scegliere, innanzitutto, il tipo di dialogo che il suo artificio 
intende stabilire con il paesaggio naturale in cui si colloca, risultato di un 
suo preciso sguardo culturale nei confronti della natura.  
Questo dialogo tra artificio e natura, sommato all’integrazione delle culture 
indigene attraverso la reinterpretazione di tipologie e tecniche tradizionali 
e l’utilizzo di materiali locali, ha dato origine a diversi approcci architetto-
nici che, presi nel loro insieme, consolidano la presa di consapevolezza 
dei valori identitari dell’architettura cilena contemporanea. L’architettura, 
spontaneamente, prende come riferimento progettuale il territorio e le cul-
ture locali, per poi reinterpretarli nell’attualità attraverso il filtro contempo-
raneo, erede del movimento moderno e aggiornato con gli ultimi avanza-
menti tecnologici. 

Questa tesi esplora un periodo di intensa attività architettonica in Cile, 
compreso tra il 1990 e il 2016 (anno del primo premio Pritzker concesso a 
un cileno, Alejandro Aravena). Il lavoro è condotto attraverso l’analisi e la 
schedatura di opere che dimostrano l’assunto di partenza, ovvero l’esis-

6 Testo originale: “En América aún existen grandes porciones de territorio deshabitado, don-
de está muy presente la noción de paisaje ilimitado con un espacio geográfico siempre con-
movedor. El ejercicio de poner el objeto arquitectónico en un punto determinado hace que el 
territorio deje de ser desconocido y lo hace aparecer como paisaje. La casa inaugura un lu-
gar y el territorio tensiona el edificio, le da lugar. Ambos se coexisten, uno no puede ser sin el 
otro” (TdA). Zegers, C. (2008). Prototipos en el territorio. Santiago, Chile: Editorial ARQ, p. 13.
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tenza di un campo di sperimentazione e di verifica su come può avvenire 
il dialogo tra architettura e paesaggio nei diversi luoghi e alle diverse scale 
del territorio cileno, con l’intento di capire in che maniera le dimensioni e 
la forza del territorio determinano le operazioni progettuali che definiscono 
l’identità dell’architettura contemporanea cilena.

Lo studio bibliografico che ha preceduto la stesura del testo ha fatto emer-
gere alcune carenze critico-storiografiche: si incontrano molti libri di archi-
tettura latinoamericana dove il Cile è citato superficialmente o numerosi 
libri di fotografie delle opere, privi di un apparato teorico-critico di accom-
pagnamento. In molti di questi testi si mette in evidenza l’importanza del 
contesto naturale e culturale, ma non si approfondiscono le modalità in 
cui questi aspetti influiscono nel processo progettuale, né in che modo 
l’architetto, in base all’immagine di paesaggio ch’egli osserva, decide di 
lasciare il suo segno fondativo artificiale. Viene descritto il segno, ma mai 
le motivazioni che guidano il segno, cioè le operazioni progettuali che tras-
formeranno il paesaggio originale conformando un nuovo paesaggio in 
cui il progetto diventa l’apparato di riconoscimento di un territorio e di una 
cultura. È dunque in questo aspetto che risiede l’innovatività della tesi pro-
posta, che indaga un universo teorico critico poco esplorato nella biblio-
grafia originale consultata, nella speranza di contribuire a un avanzamento 
dello stato dell’arte utile per future ricerche.
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1.2. Obiettivi

Obiettivo generale

La tesi intende analizzare i diversi pensieri, metodi e approcci progettuali 
dell’architettura cilena contemporanea attraverso lo studio di opere signi-
ficative realizzate nel periodo tra il 1990 e il 2016, allo scopo di descrivere 
il rapporto tra uomo, architettura e paesaggio, e confermare come questo 
rapporto determini la peculiarità e l’identità dell’architettura contempora-
nea cilena. 

Obiettivi specifici

- Definire i concetti di natura, territorio e paesaggio secondo il pensiero 
cileno per capire in particolare come le caratteristiche di questo territorio 
configurano un’immagine di paesaggio e un abitare nella natura che è in 
diretta relazione con le grandi dimensioni della scala geografica.

- Definire le caratteristiche della cultura locale riconoscibili in un modo 
particolare di abitare e di costruire nel territorio. In special modo si cerca di 
individuare il legame di quest’ultima con il paesaggio potendo confermare 
come questo vincolo contribuisca sostanzialmente all’identità architettoni-
ca cilena.

-  Dimostrare come nel processo di progettazione architettonica dell’edi-
ficio isolato nella natura diventa protagonista da una parte la dimensione 
territoriale e dall’altra parte la dimensione culturale locale, definendo a sua 
volta due modi di configurare il nuovo paesaggio.
 
- Determinare il rapporto tra uomo, paesaggio e architettura a partire dalle 
culture indigene per definire la storia e i riferimenti dell’architettura cilena 
contemporanea.
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1.3. Struttura della tesi e criteri di analisi

Per raggiungere gli obiettivi della ricerca è stato indispensabile fissare, 
nel primo capitolo della tesi, l’oggetto della trattazione, dovendo stabili-
re innanzitutto cosa si intende qui per paesaggio naturale7, definendone 
tanto la dimensione culturale quanto la dimensione fisica. In questo modo 
si sono individuate le differenze tra paesaggio e natura, si sono indagati 
concetti come quello di “vastità territoriale” e si sono definiti processi quali 
l’atto di “fondare” il luogo architettonico. 

Dopo un rapido excursus bibliografico che è servito come base teorica, 
si sono brevemente definite le fasi storiche che coincidono con i diffe-
renti passaggi del rapporto tra l’uomo e il paesaggio, fasi storiche che 
hanno avuto un carattere significativo nella conformazione dell’identità ar-
chitettonica  lungo tutta la storia del Cile: le origini dell’abitare indigeno e 
della conquista spagnola; la reinterpretazione del territorio del Movimento 
Moderno e il ri-fondare il territorio nell’esperienza di Amereida8  e della 
Ciudad Abierta9. Questi antecedenti sono dei passaggi fondamentali per 
capire quali siano i riferimenti teorici e architettonici dell’architettura cilena 
contemporanea. 

Una volta definito questo breve excursus storico la dissertazione si adden-
tra nel dibattito critico contemporaneo, prima contestualizzando e studian-
do la nascita dell’architettura contemporanea in Cile, per poi analizzare e 
confrontare, nei capitoli successivi, diversi progetti come verifica applica-
ta dei concetti sopra descritti. 
I principali criteri per la scelta dei casi studio sono stati di due ordini, fisico 
e temporale: da una parte l’essere cioè posti in un contesto naturale, edi-
fici isolati immersi nella natura che, dovendo affrontare l’imponente scala 
del territorio cileno, inevitabilmente fanno di questo il riferimento proget-
tuale principale; dall’altra parte l’essere stati realizzati nel quarto di secolo 
compreso tra il 1990 e il 2016, periodo di benessere economico in cui gli 
investimenti privati hanno avuto un ruolo importante che si è manifestato 
sostanzialmente nella costruzione di progetti di case e di alberghi. 

Dopo un’intensa revisione bibliografica e digitale sono stati selezionati cir-
ca 500 progetti10 costruiti nel contesto naturale e inerenti a questo periodo 
di ricerca, pubblicati in libri, riviste cartacee e digitali. Procedendo nell’ana-

7  Si rimanda all’allegato 1: Excursus: Natura, paesaggio e paesaggio naturale.
8  Movimento architettonico interdisciplinare guidato dall’architetto cileno Alberto Cruz e dal 
poeta argentino Godofredo Iommi fondato nell’Università Católica de Valparaíso nell’anno 
1971. Per approffondimenti leggere il punto 2.4. di questa tesi.
9  La “Ciudad Abierta” (Città Aperta) è un campo di sperimentazione architettonica a Valpa-
raíso, fondato dalla “Cooperativa Amereida” (gruppo di diversi professionisti dell’area artisti-
ca che basano i loro principi su ‘Amereida’, poema che rivela una visione poetica dell’Ame-
rica). In questo spazio sopra le dune vicine al mare, gli studenti e architetti dell’Universidad 
Católica di Valparaiso costruivano i loro progetti. Per approffondimenti leggere il punto 2.4. 
di questa tesi. 
10  Si rimanda all’allegato 5: Elenco dei progetti analizzati per la scelta dei casi di studio.
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lisi, si sono venute a configurare due grandi famiglie di progetti: quelli 
che cercano una relazione con il paesaggio cileno attraverso un contatto 
intimo con la natura e quelli che invece lo fanno mediante la reinterpreta-
zione di tipologie e tecniche locali. Da questa osservazione, che coincide 
con le prime domande della ricerca e con la premessa di un’architettura 
contemporanea che esplora la dimensione del territorio e della cultura in-
digena alla ricerca degli elementi identitari del progetto, nascono i due 
capitoli principali: “Il paesaggio come architettura: la genesi del progetto 
nella dominante naturale” e “L’architettura come paesaggio: la continuità 
delle tradizioni locali”. 

Nel primo gruppo si individuano tre approcci molto frequenti, che descri-
vono tre differenti operazioni progettuali: la contrapposizione, l’integrazio-
ne e la reinterpretazione concettuale-poetica del paesaggio. Nel secondo 
gruppo, invece, si individuano cinque modi di reinterpretazione delle tra-
dizioni locali nel paesaggio, ciascuno corrispondente a un luogo in cui 
si è consolidato, nel tempo, un patrimonio costruito carico di identità11. A 
loro volta, queste località coincidono con zone del territorio cileno molto 
diverse, nelle quali si osservano forti differenze nel rapporto tra architettu-
ra e paesaggio nonché tra l’assestamento dei valori autoctoni e i modelli 
stranieri. 
A partire da questi criteri e valutando la qualità architettonica dei progetti, 
si sono scelti, tra i 500 selezionati, quelli più significativi per dimostrare nel 
miglior modo possibile gli obiettivi di questa ricerca. Di questi, si è appro-
fondito lo studio analizzandoli in schede tassonomiche.

In ultimo, si sono riportate in un capitolo conclusivo tre interviste ad ar-
chitetti12 di fama internazionale, di lunga esperienza e caratterizzati da 
approcci progettuali molto diversi, come approfondimento e verifica della 
tesi proposta.

11 I paesini del deserto di Atacama, le case di campagna nella zona centrale, i capannoni del 
sud del cile e le palafitte dell’isola di Chiloé.
12  Mathias Klotz, Cazú Zegers, Germán del Sol.
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1.4. Metodologia e fonti di ricerca

Seguendo il modello di Shaw13 l’impianto metodologico è stato il seguente:

a) Definizione della problematica, domande di ricerca e obiettivi; prima 
revisione della bibliografia esistente per la determinazione della struttura 
concettuale e dello stato dell’arte del tema nonché dei progetti costruiti 
nel periodo in contesti naturali tra il 1990 e il 2016; formulazione delle 
premesse. 
La bibliografia si è avvalsa della consultazione di: libri teorici, libri di pro-
getti, articoli di riviste cartacee e digitali, articoli di giornale, tesi di dottora-
to, documenti vari, ecc. Per avere una lettura completa dello stato dell’arte 
è stata consultata bibliografia cilena, italiana e di altri paesi. 

b) Ottenimento dei dati: consultazione e lettura della bibliografia prima 
definita e individuazione dei criteri per la scelta dei casi di studio. In base 
a questi si procede allo studio specifico di una selezione di progetti14 e si 
intervistano tre architetti, scelti per rappresentare le linee di ricerca trac-
ciate nel lavoro di tesi: Mathias Klotz, Cazú Zegers e Germán Del Sol.

c) Trascrizione dei dati: 

- Si inizia l’elaborazione di schede bibliografiche15 che hanno facilitato la 
comprensione dei testi e l’ulteriore fase di scrittura. 

- Schede di riviste16. Si decide di studiare le tre riviste più significative del 
periodo di studio e che hanno mantenuto una continuità: la Revista CA17  
del Colegio de Arquitectos18, la Revista ARQ19 dell’Universidad Católica di 
Santiago e la Revista De Arquitectura20  dell’Universidad de Chile. 
Sono state consultate e confrontate queste tre riviste prendendo come 
bibliografia gli articoli inerenti al rapporto tra architettura e paesaggio e i 
progetti pubblicati nel periodo di studio. Si decide anche di consultare i 

13 - Definizione del problema, domande di ricerca e obiettivi.
   -  Revisione bibliografica e formulazione delle premesse.
   -  Ottenimento dei dati: realizzazione di interviste, bibliografia, ecc.
   -  Trascrizione dei dati.
   -  Analisi globale: comparazione costante tra biblliografia e dati ottenuti, per la codificazione 
di questi.
   -  Analisi approffondita: comparazione sostanziale dei risultati con i concetti della biblio-
grafia studiata.
   - Conclusioni generali e implicazioni della ricerca.
Metodo approfondito nel lavoro di Martínez Carazo, P. (2006, luglio) El método de estudio 
de caso: estrategia metodológica de la investigación científica. Pensamiento & Gestión, 20, 
pp. 165-193.
14 Si rimanda all’allegato 5: Elenco dei progetti analizzati per la scelta dei casi di studio.
15  Si rimanda all’allegato 4: Schede bibliografiche
16  Si rimanda all’allegato 3: Schede di riviste (ARQ, CA, De Arquitectura)
17 1968-attualità. Numeri totali: 153
18 Ordine degli architetti del Cile.
19 1980-attualità. Numeri totali: 93
20 1990-attualità. Numeri totali: 30



25

numeri del periodo precedente a quello di studio per capire come avviene 
il cambio nella produzione architettonica negli anni ’90 e quali sono stati i 
riferimenti per l’architettura contemporanea.
Numeri consultati: 114 numeri della Revista CA, 93 numeri della Revista 
ARQ e 30 numeri della Revista De Arquitectura. 

- Schede approfondite dei 46 progetti studiati21, che riportano: dati del 
progetto, informazioni del contesto naturale, fotografie e schemi.

- Trascrizione e traduzione delle tre interviste. 

d) Sviluppo dello stato dell’arte 1, che definisce: il concetto di territorio, natu-
ra e paesaggio22; il carattere della dimensione territoriale in Cile; il rapporto 
tra uomo, paesaggio e architettura; il concetto di “fondare” il luogo archi-
tettonico.

e) Sviluppo dello stato dell’arte 2, che definisce: le origini dell’abitare nel 
territorio (indigeni e conquista spagnola); la reinterpretazione del territorio 
dell’architettura Moderna; il ri-fondare il territorio di Amereida23 e la Ciudad 
Abierta24. 

f) Analisi dei progetti in base ai diversi metodi e approcci progettuali nel 
paesaggio, esposti nei seguenti capitoli: “Il paesaggio come architettura: 
la genesi del progetto nella dominante naturale” e “L’architettura come 
paesaggio: la continuità delle tradizioni locali”; comparazione costante tra 
la bibliografia, lo stato dell’arte e i diversi approcci. In questa fase si con-
fermano le premesse, dimostrando come la dimensione territoriale influisce 
nella produzione architettonica cilena.

g) Elaborazione di: schemi che sintetizzeranno i concetti trattati e che ren-
deranno più chiara la lettura dei temi esposti; schemi inerenti ai progetti 
studiati.

h) Conclusioni generali e prospettive della ricerca.

21 Le schede sono state inserite alla fine di ogni paragrafo di analisi di progetto.
22 Si rimanda all’allegato 1: Excursus: Natura, paesaggio e paesaggio naturale.
23 Movimento arquitettonico interdisciplinare guidato dall’architetto cileno Alberto Cruz e dal 
poeta argentino Godofredo Iommi fondato nell’Universidad Católica di Valparaíso nell’anno 
1971. Per approffondimenti leggere il punto 2.4. di questa tesi.
24  La “Ciudad Abierta” (Città Aperta) è un campo di sperimentazione architettonica a Valpa-
raíso, fondato dalla “Cooperativa Amereida” (gruppo di diversi professionisti dell’area artisti-
ca che basano i loro principi su ‘Amereida’, poema che rivela una visione poetica dell’Ame-
rica). In questo spazio sopra le dune vicine al mare, gli studenti e architetti dell’Universidad 
Católica di Valparaiso costruivano i loro progetti. Per approffondimenti leggere il punto 2.4. 
di questa tesi. 
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Ciudad Abierta, Ritoque
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2 Uomo, Paesaggio, Architettura
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2.1. Architettura e Paesaggio in Cile

2.1.1. La dimensione territoriale del paesaggio cileno 

Il fatto che in Sudamerica esistano ancora grandi porzioni di territorio vergi-
ne,  dove ancora sembra necessario “fondare” dal nulla il segno architettoni-
co, determina uno scenario molto diverso da quello proprio del continente 
Europeo, dove la maggior parte del territorio è già antropizzato. Se è vero 
che le caratteristiche degli elementi naturali sono quelle che determinano 
il diverso rapporto che il soggetto istituisce con l’oggetto percepito, ne 
deriva che il concetto di paesaggio in Cile è inevitabilmente legato alla 
percezione della sua vastità territoriale. 

Con una superficie di 753.096 km2 e solo 18 milioni di abitanti, nel paesag-
gio cileno la scala territoriale domina su quella umana. Geograficamente 
il Cile è una lunga e stretta striscia di terra, lunga 4.230 kilometri e larga 
in media 180 kilometri, divisa in tre sezioni: Cile Continentale Sudameri-
cano25, Cile Oceanico26  e Cile Antartico. A sua volta, avendo tredici climi 
diversi che vanno dal Desertico, più al nord, all’Antartico, più al sud, si evi-
denziano cinque zone climatiche: Norte Grande, Norte Chico, Zona Cen-
tral, Zona Sur, Zona Austral. Questa vasta dimensione territoriale, le sue 
proporzioni, la varietà di climi e geografie, nel loro insieme lo trasformano 
in uno scenario molto attraente, ma in qualche modo isolato dal resto del 
continente: un territorio dal carattere indomito, remoto e vasto.
La morfologia del Cile è composta principalmente da quattro macrorilievi: 
la Cordillera de la Costa, che si estende vicino all’oceano con una lun-
ghezza di 3.000 kilometri e un’altezza massima di 3.000 metri; le Planicies 
Litorales che si trovano tra l’oceano e la Cordillera de la Costa; la Cordi-
gliera delle Ande presente lungo tutto il territorio avendo un’altezza mas-
sima di 7.000 metri; e la Depresión Intermedia che si trova tra la Cordillera 
de la Costa e la Cordigliera delle Ande. Tra questi la Cordigliera delle Ande 
è il principale macrorilieve, ma oltre a rappresentare una delle immagini 
più significative nell’immaginario collettivo del Cile, essa è un forte limite 
che isola il paese, sottolineandone il carattere separato e remoto.

In un territorio come quello appena descritto, si capisce come il conce-
tto di scala sia di primaria importanza. La scala è una grandezza che si 
relaziona direttamente con la misura fisica dell’oggetto e con il suo signi-
ficato in confronto agli altri elementi. Trattandosi di una misura “relativa” a 
un’altra misura, secondo Charles Moore e Gerald Allen esistono diversi tipi 
di scala: quella “relativa al tutto”, ovvero la misura delle parti in relazione 
all’insieme che le contiene; quella “relativa alle altre parti”, ovvero la mi-
sura delle parti l’una rispetto all’altra; quella “relativa alla misura abituale”, 
cioè la misura di una parte in relazione alla misura media, standard, delle 

25 Al sudovest dell’America del Sud, tra i parallelli 17° 30’ e 56° 32’ latitudine sud. Trasversal-
mente serve come fuso orario il meridiano 70° longitudine Ovest di Greenwich.
26 Presente in Polinesia e nelle aree dell’Oceano Pacifico: “Islas Esporádicas” e spazi mari-
ttimi.
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Fig. 1. Schema del clima e dei rilievi del Cile (elaborato d’autore)
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altre parti contenute nell’insieme; e quella “relativa alla misura dell’uomo”, 
ovvero la misura di una parte in relazione alle misure del corpo umano 
(Moore e Allen, 1976, pp.28-29). 
Ora, nel caso “relativo al territorio cileno” sono rilevanti in qualche modo 
tutte le dimensioni scalari prima menzionate, ma soprattutto quella “relati-
va alla misura abituale” perché una delle caratteristiche del Cile è appunto 
il continuo superamento delle misure standard dei suoi principali elementi 
naturali: si pensi per esempio alla già citata Cordigliera delle Ande, che si 
impone nella totalità del territorio con un’altezza media di 4.000 metri e con 
una lunghezza totale di 7.000 kiilometri che attraversano tutto il Sudame-
rica. Ne discende, per quanto riguarda la dimensione “relativa alla misura 
dell’uomo”, la nascita di una contrapposizione, determinata dalla drastica 
differenza scalare tra l’uomo e il territorio in cui abita. 
Questo è un punto molto importante, perché quando l’uomo capisce che 
in questo tipo di spazio territoriale non esiste una misura giusta per lui, ha 
bisogno di determinarla egli stesso per poter abitare. Tuttavia, di fronte a 
elementi naturali di un ordine che supera la media, l’uomo non può fare 
altro che “umanizzarne” solo una piccola parte, e farlo seguendo le leggi 
di questo tipo di natura. 
Per questo motivo, oltre al fatto di capire come sarà l’oggetto architettoni-
co nel territorio e come sarà il suo rapporto con il contesto, la grande sfida 
dell’architettura cilena è sempre quella di selezionare il posto giusto per 
“umanizzare”27 la natura.

27 Turri, E. (1974) Antropologia del paesaggio. Milano:Edizioni di Comunità, p.45.

Fig. 2. Deserto di Atacama, 2014 (Natalia Camelio)

Fig. 3. Patagonia, 2012
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Con umanizzare la natura intendiamo qui l’atto di “rendere umana” la na-
tura, nel rispetto però delle sue proprie leggi. Il primo avvicinamento allo 
spazio naturale, infatti, altro non è secondo Turri che un “autoscoprirsi” 
dell’uomo come forma viva nello spazio. Attraverso lo “sguardo” egli rico-
nosce gli elementi del paesaggio nel momento in cui e dal punto di vista 
da cui li osserva (1974, p.84), il che ci fa comprendere come la percezione 
delimitata di uno spazio sottintenda sempre la presenza di un organismo 
vivo che lo abita. Quando l’uomo costruisce, dunque, egli inserisce la pro-
pria azione nella natura, ma allo stesso tempo è costretto a seguirne le leg-
gi poiché la natura non potrà mai essere dominata del tutto. Dunque “non 
è la natura che si trasforma e si umanizza, è l’uomo che va dalla natura e, 
“naturalizzando” le proprie azioni e i propri interventi, la umanizza” (Turri, 
1974, p.45). E ancora, sostiene Turri, “la misura migliore del rapporto tra 
uomo-paesaggio si è avuta là dove l’uomo ha potuto vedere sé stesso e 
le proprie opere non soverchiate dimensionalmente dalle forme naturali” 
(1974, p.198).

Purtroppo difficilmente questo è possibile in un territorio come quello cile-
no, dove la stessa natura che provoca nel soggetto ammirazione, dimostra 
anche la forza delle sue dimensioni provocando grandi catastrofi natura-
li lungo la storia: terremoti, tsunami, siccità, eruzioni di vulcani, incendi 
boschivi, ecc. È precisamente per questa ambivalenza che la natura ci-
lena sembra essere percepita come natura sublime, parola proveniente 
dal latino sublimis, “ciò che è al limite”, “ciò che giunge fin sotto la soglia 
più alta”28.  Il compito dell’architettura cilena risiederà, allora, nel saper 
affrontare questo tipo di paesaggio naturale rendendolo abitabile, creando 
un rifugio (dal latino refugium da refugere “rifuggire”), cioè un luogo dove 
l’abitante si possa sentire al sicuro di fronte a questa natura “fuori scala”. 
Un luogo però che, al tempo stesso, dovrà avere un rapporto simbolico 
con il suo abitante, il quale possiede delle caratteristiche culturali e delle 
nozioni spaziali specifiche. Solo in questo modo si potrà determinare la 
configurazione di un nuovo paesaggio. 

28 Secondo Kant si possono distinguere due tipi di sublime: il sublime dinamico e il sublime 
matematico. Il primo fa riferimento alla potenza annientatrice della natura, di fronte alla quale 
l’uomo prende coscienza dell’esistenza del limite; il secondo invece è legato alla pura con-
templazione della natura immobile e fuori dal tempo. Di fronte alla magnificenza della natura 
l’uomo prova dapprima un senso di smarrimento e di frustrazione, ma riconosce poi grazie 
all’esperienza del sublime la propria superiorità: in quanto unico essere del creato capace 
di un agire morale, egli è collocato al di sopra della natura stessa e della sua grandiosità. 
Kant, I. (1974) Critica del giudizio (Trad. di Alfredo Gargiulo). Bari-Roma: Laterza (originale, 
1790).
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2.1.2. La dimensione culturale del paesaggio cileno

È, dunque, la dimensione territoriale del paesaggio cileno che determina 
il comportamento dell’uomo nel suo territorio e ne rafforza il legame con la 
sua cultura.  
In questo contesto risulta necessario capire prima di tutto che la cultura è 
il filtro collettivo attraverso il quale l’uomo osserva il mondo, giacché ogni 
paesaggio comprende una serie di relazioni che legano l’uomo alla natura, 
all’ambiente e alla società e questi legami prendono significato soltanto 
quando l’uomo è protagonista di una cultura (Turri, 1974, p.139). Il “pezzo” 
di natura che è considerato paesaggio è quello che esprime e rappre-
senta, per l’uomo, dei concetti culturali che lo differenziano dall’illimitata 
natura (D’Angelo, 2009). Già Simmel usava il concetto di Stimmung, intesa 
come “atmosfera” che “un insieme di oggetti naturali esprime solo quando 
una soggettività vi esplica la sua attività, e solo per questa soggettività, non 
prima e al di fuori di essa” (Sassatelli, 2006, p.16). Mentre Rosario Assunto, 
sullo stesso argomento, sottolineava l’importanza di capire il paesaggio 
come spazio, affermando che “quando diciamo che il paesaggio è spazio 
(o rappresentazione di spazio) e non oggetto nello spazio (o rappresenta-
zione di oggetti nello spazio), intendiamo dire con questo che il paesaggio 
è lo spazio stesso che si costituisce ad oggetto di esperienza ed a sog-
getto di giudizio” (Assunto, 1973, p.6). In conclusione, solo nel momento in 
cui l’uomo riconosce gli elementi del paesaggio naturale attraverso il filtro 
della sua cultura, egli è capace di orientarsi nello spazio vasto individuan-
done i punti di riferimento perché, come afferma Eugenio Turri, “l’uomo 
anima il paesaggio anche con la sua presenza fisica oltre che con i segni 
o le opere di modificazione” (Turri, 1974, p.197).

Da quanto detto ne discende che il paesaggio è il risultato di uno sguardo 
culturale29 ed è la componente umana che segna la differenza tra natura 
e paesaggio.  È per questo motivo che nella vastità di un territorio qua-
le quello cileno diviene centrale l’atto del “fondare” (dal latino fundare, 
aggettivazione di fundus – “fondo, base”) inaugurando un luogo con un 
segno fatto dall’uomo. 
Facendo riferimento a Mircea Eliade, Sosa afferma che è necessaria la 
definizione di un ordine dentro il caos, la proiezione di un centro, l’indi-
cazione di un punto fisso come simbolo del centro del mondo. In questo 
modo, il paesaggio viene segnato attraverso la scelta di un oggetto natu-
rale esistente o di un oggetto creato dall’uomo, come può accadere quan-
do si colloca una pietra o si coltiva una parte di terra. Uno spazio si segna, 
quindi, separandolo dal resto del mondo e ponendovi un riferimento per i 
suoi abitanti (Sosa, 1995, p.34). 

29 La convenzione Europea del Paesaggio, emanata nel 2000 a Firenze dagli stati membri 
del Consiglio d’Europa definisce il Paesaggio come “una determinata parte di territorio, così 
come è percepita dalle popolazioni, il cui carattere deriva dall’azione di fattori naturali e/o 
umani e dalle loro interrelazioni” (CEP, art.1, lettera a). In questa definizione si sottolinea 
l’importanza della relazione tra l’abitante e il suo territorio.
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Nelle culture primitive si può osservare lo sforzo di conquistare la natura 
vergine attraverso oggetti come i totem, entità naturali o soprannaturali 
che si materializzano in un elemento verticale simbolico, che si trasforma 
nell’intermediario tra l’uomo e la natura. Attraverso questi segni “artificiali” 
il paesaggio non sarà più totalmente naturale, né sarà totalmente artifi-
ciale essendo segnato da un oggetto “naturalizzato”, che determina un 
nuovo immaginario come elemento integrato al paesaggio percepito. In 
questo modo, attraverso questo processo di riconoscimento, si carica di 
valore simbolico il paesaggio, perché quando l’uomo decide di “fonda-
re” un territorio, il nuovo oggetto assume il valore di segno, ed è proprio 
in questo elemento simbolico che gli abitanti di un luogo si riconoscono 
trasformando il paesaggio in un luogo carico di identità. Come infatti affer-
ma Mautone (1999, p. 335), attraverso i segni la collettività “caratterizza 
il proprio territorio e si radica in esso esaltando il ‘senso di appartenenza’ 
che consente agli uomini di riconoscersi ed identificarsi nei ‘luoghi’ dove le 
stratificazioni sedimentate nel tempo consentono la continuità dell’identità 
storica”. 

Basandoci su questa affermazione, il dialogo tra il territorio cileno e la 
cultura locale altro non è che il riconoscersi dell’uomo nella vastità territo-
riale e la volontà di farla propria. Gli abitanti del Cile, sin dalle loro origini 
indigene, i Mapuches (termine composto dalle parole in lingua indigena 
“mapudungun” Che, “Popolo”, e Mapu, “della Terra”) hanno imparato a 
sopravvivere e adattarsi alle difficili condizioni geografiche e climatiche, 
sviluppando una ricca cultura nella quale, secondo la loro credenza, l’uo-
mo è parte della natura30, non si analizza separatamente come accade in 
Europa. Sebbene con l’arrivo degli spagnoli e delle altre dominazioni eu-
ropee si perdano parte di questi concetti, a qualche livello le credenze del 
popolo mapuche e il loro modo di rapportarsi con la natura influenza anco-
ra l’abitante contemporaneo che conserva uno sguardo culturale diverso. 

30 Il che (essere umano appartenente alla cultura mapuche) si considera parte della natura e 
dell’universo, anche se ha una certa importanza in confronto agli altri componenti della natu-
ra (animali, piante, ecc) perché ha una ragione, il rakiduam –pensiero capace di stimolare il 
kimun- saperi e conoscenze, essendo anche capace di percepire le azioni che vanno contro 
il loro intorno e se stessi. Questo è un dono della propria natura.

Fig. 4. Cerimonia “Nguillatún” Mapuche, Nueva Imperial, 2009.
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Uno sguardo che considera l’importanza di questo legame, per il qua-
le abitare lo spazio esterno è indispensabile; nel quale l’uomo vuole 
proteggersi dalla natura, ma al tempo stesso non vuole mai perdere il 
contatto diretto con essa.
La concezione culturale del paesaggio cileno, quindi, porta a costruire 
l’architettura in un modo particolare, che nasce spontaneamente da un 
dialogo costante con la natura. “Fondare” nel territorio e “umanizzare” 
la natura, perciò, sono i due cardini della relazione tra Uomo e Natura e 
queste due “azioni” di definizione dei luoghi rappresentano anche i due 
paradigmi dell’architettura cilena contemporanea, come si dirà in seguito. 
Infatti, l’essere consapevoli della vastità e, al tempo stesso, dell’aggressi-
vità del territorio, porta in diversi modi a cercare punti di contatto tanto con 
lo spazio aperto quanto con il suolo. Questo si traduce in un gioco di spazi 
chiusi, semiaperti e aperti, e in un lavoro con i materiali propri del luogo, 
utilizzati sia in un modo primitivo e grezzo sia in un modo più innovativo 
e raffinato, ma sempre riferito alle tecniche costruttive che caratterizzano 
l’identità locale, per riconoscere nei materiali come il legno, la terra e il 
rame, l’appartenenza allo stesso territorio e dunque alla stessa comunità 
di abitanti. 
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2.2. Le origini dell’abitare nel territorio

2.2.1. Indigeni: uomo, terra e natura in equilibrio

Il rapporto che ancora oggi stabilisce l’architettura cilena con il paesaggio 
naturale viene in parte ereditato dal modo in cui le culture indigene preis-
paniche occupavano il territorio. Conoscere il concetto di natura nella cos-
mologia indigena diventa perciò fondamentale per capire i primi approcci 
dell’atto del “fondare” un luogo nella vastità di un territorio quale quello 
cileno. Inoltre, questo è tuttora un tema di rilevanza contemporanea, se 
si considera che parte di queste etnie ancora esistono31. Il 4,6% della 
popolazione cilena è appunto indigena e la società deve prendersi la 
responsabilità di tutelare questo patrimonio umano, come stabilito dalle 
leggi: “rispettare, proteggere e promuovere lo sviluppo degli indigeni, le 
sue culture, famiglie e comunità, prendendo delle misure giuste per tali 
fini e per proteggere le terre indigene”32 (Art. 1, Legge Indigena 19.253). 
L’immagine di queste culture, dunque, è viva nella memoria collettiva del 
popolo cileno contemporaneo e perciò in qualche modo si riflette ancora 
nella produzione architettonica contemporanea.

La cultura Chinchorro (5.000 a.C.-2.000 d.C.) è un caso di rilevanza inter-
nazionale. Si tratta della cultura cui risalgono le mummie più antiche del 
mondo trovate finora33. Questa cultura abitava tra l’Oceano Pacifico e il 
Deserto di Atacama, posizionandosi principalmente nei punti di incontro 
tra i fiumi e l’oceano, dove sorgeva una costa fertile che permetteva lo 
stabilirsi dei primi insediamenti34. Gli studiosi del tema cercano di capire 
quale sia stata la spinta che ha portato questa cultura a sviluppare dei 
particolari processi di mummificazione artificiale. Anche qui la maggior 
parte delle risposte riconducono alla natura del territorio cileno. Secondo 
Bernardo Arriaza questa tecnica risponde a “una strategia adattativa che 
facilitò la sopravvivenza dei gruppi nell’arido deserto di Atacama”35 (2003, 
p.62). In un ambiente ostile, nel quale da una parte le condizioni ambienta-
li determinavano un’alta mortalità e da un’altra parte favorivano il crearsi di 
mummie naturali, la volontà di preservare i morti sembra una risposta psi-

31 Attualmente: Aymaras, Quechuas, Atacameños, Collas e Diaguitas al nord; Mapuches, 
Kawashqar o Alacalufe e Yámana o Yágan al Sud;e Rapa Nuí sull’Isla de Pascua, in Polinesia. 
32 Testo originale: “respetar, proteger y promover el desarrollo de los indígenas, sus culturas, 
familias y comunidades, adoptando las medidas adecuadas para tales fines y proteger las 
tierras indígenas” (TdA). Artículo 1, Ley indígena 19.253.
33 Le mummie più antiche risalgono al 5.050 a.C.
34 Le indagini archeologiche su questa cultura descrivono delle case di forma circolare o 
semicircolare con delle pietre alla base e dei rami di legno disposti obliquamente in modo 
di creare una capanna conica con un diametro tra 1 e 3 metri. Il focolare era all’interno in 
posizione centrale e l’esterno si pensa fosse stato coperto di rami o pelle di animali (Arriaza, 
2003, p. 69). 
35 Testo originale: “la momificación artificial era una estrategia ideológica adaptativa que 
facilitó la supervivencia de los grupos en el árido desierto de Atacama” (TdA). Arriaza, 
B. (2003). Cultura Chinchorro: las momias artificiales más antiguas del mundo. Santia-
go, Chile: Editorial Universitaria, p.62.
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cologica di fronte a una natura aggressiva e imprevedibile (2003, p.121). 
Questa è una delle prime manifestazioni umane che dimostrano la relazio-
ne di causa-effetto tra natura e cultura; si lascia il segno dell’uomo, anche 
se è oltre la morte, trasformando la morte nel mezzo di appartenenza a un 
luogo, di riconoscimento e di permanenza.

Tuttavia, gli esempi più significativi si possono apprezzare più tardi, con lo 
sviluppo dei gruppi sedentari che con i loro insediamenti definiscono un 
luogo architettonico segnando, attraverso le loro capanne e il lavoro della 
terra, un punto di riferimento nel territorio. Questo si può osservare nel 
villaggio di Tulor (800 a.C.-245 d.C.), costruito tra la Cordillera de la Sal e 
le dune del deserto, il quale sviluppa un sistema di muri continui in fango 
e adobe che conformano e uniscono ventidue spazi di pianta circolare e 
irregolare (Adán e Urbina, 2007, p.14). L’interessante struttura di forma 
organica dá inizio alla tradizione del lavoro della terra come materiale di 
costruzione nel nord del Cile.
A differenza di altre culture preispaniche come gli Aztecas, i Mayas e gli 
Incas, che presentano un alto sviluppo sociale e architettonico, l’insedia-
mento indigeno cileno è caratterizzato dalla spontaneità con cui esso si 
posa sul territorio, spontaneità che, come già detto, deriva appunto dalla 
particolare dimensione territoriale cilena, che fa diventare l’uomo consa-
pevole di non poter domare la natura, non avendo altra scelta che rispet-
tarla fondendosi con essa. 

Fig. 7.  Scultura in memoria della cultura Chinchorro, Caleta Camarones

Fig. 5. Dettaglio mummia stile “nera” 
          (5.000-3.000 a.C)

Fig. 6.  Aldea Tulor, Calama, 2015
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Parte di questa organizzazione spontanea dell’uomo nel territorio deriva 
da una cosmologia per la quale “uomo-terra-natura, costituiscono un solo 
essere, perciò l’uomo non è il padrone della terra, al contrario la terra è la 
padrona degli uomini; perché gli uomini sono i germogli, figli della terra”36  
(Sánchez, 2001, p.31), questo si traduce in un vivere immerso nella natu-
ra, nello spazio esterno, dove l’uomo non è solo il soggetto che riconosce 
gli elementi del paesaggio, ma stabilisce un dialogo costante con la natu-
ra lungo un piano orizzontale. 

L’addomesticare lo spazio naturale, nelle culture indigene, avviene in 
equilibrio con la natura. La Ruka (in mapudungún “casa”), abitazione dei 
Mapuches, si posiziona sempre in direzione est-ovest, con l’ingresso prin-
cipale disposto verso oriente, dove dietro la Cordigliera delle Ande sorge 
il sole, astro venerato da tante culture. Dalla parte opposta, a ovest, un 
ingresso secondario intercetta l’ultimo raggio di sole del giorno, trasfor-
mando la casa in un calendario solare vivente.
Di pianta circolare o rettangolare di 120-240m2, la Ruka si sviluppa attorno 
a un focolare o kütralwe, che articola tutte le attività all’interno secondo 
una logica concentrica. Il focolare rappresenta l’axis mundis, dal quale 
il fuoco esce verso il cielo attraverso una bucatura nella copertura. Lo 
spazio esterno alla Ruka, caratterizzato per aree di lavoro e spazi comuni 
di incontro, viene organizzato liberamente attorno a questa, secondo un 
principio di crescita in estensione. 

36 Testo originale: “hombre-tierra-naturaleza, constituyen un solo ser, por tanto el hombre no 
es el dueño de la tierra, sino por el contrario la tierra es dueña de los hombres; porque los 
hombres son los brotes, hijos de la tierra” (TdA). Sanchez, J. (2001). El Az Mapu o Sistema 
Jurídico Mapuche, rivista CREA, 2, p.31.

Fig. 8.  Schema distributivo dello spazio esterno alla ruka (elaborato d’autore)



38

In questo modo lo spazio domestico è posto principalmente all’interno 
della Ruka, ma in relazione costante con lo spazio di lavoro esterno e con 
lo spazio cerimoniale che non si colloca in un tempio costruito, ma all’aria 
aperta, in contatto diretto con la natura.

In altre culture del nord del Cile, come ad esempio gli Atacameños e gli 
Aymaras, l’utilizzo della pietra e del fango, materiali che assorbono il ca-
lore del giorno mantenendo la casa fresca e liberandolo la sera, quan-
do le temperature del deserto scendono, permetteva di termoregolare gli 
ambienti; nella zona centrale e meridionale i Mapuches e gli Huilliches 
usavano il legno e la paglia per conservare il calore interno del focolare; 
al sud australe invece i Chonos e Tehuelches costruivano case più basse 
con legno e pelli di animali grassi, che le proteggevano dai forti venti e 
dalle temperature sotto zero. È interessante vedere come le forme delle 
case e dei materiali che utilizzavano rispondevano, oltre a una scelta di 
sopravvivenza ai climi ostili, alla manifestazione della propria terra trasfor-
mata in materia costruita per dargli albergo. Da un’altra parte è importante 
notare come ancora oggi si utilizzino molti di questi materiali e di queste 
tecniche costruttive.

In conclusione, per le culture indigene la decisione di posarsi con un ele-
mento semplice in forma e funzione, rispondeva alla necessità di non com-
petere con la maestosità della natura né di romperne l’equilibrio; allo stes-
so tempo però, nella sua semplicità, questa attitudine riusciva a catturare 
gli elementi naturali fondamentali del contesto. 
Questo tipo di rapporto tra luogo e costruzione influirà, come vedremo in 
seguito, sulle idee architettoniche che arriveranno dall’Europa negli anni 
successivi alla conquista spagnola, lasciando inevitabilmente la sua trac-
cia, da allora fino ad oggi, anche nell’architettura contemporanea cilena.

Fig. 9.  Pianta schematica della ruka (elaborato d’autore)
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Fig. 10.  Fotografie di case autoctone cilene (dal nord al sud del Cile)
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2.2.2. La conquista europea del territorio cileno e il “mestizaje” culturale

I primi secoli dopo l’arrivo degli spagnoli in Cile nel secolo XVI d.C. sono 
stati caratterizzati dal tentativo dei conquistatori di governare il territorio 
e di fondare le città del “Nuovo Mondo”. Il territorio cileno, tuttavia, sin 
dall’inizio manifestò a loro la sua indomabile forza, come riportano gli in-
numerevoli disegni e le molte cronache che rappresentano la natura locale 
come selvaggia e inospitale. 

Un primo documento che descrisse il territorio cileno fu la Crónica y rela-
ción copiosa y verdadera de los Reinos de Chile, scritta dallo spagnolo 
Gerónimo de Vivar attorno al 1558. In questo documento, come acenna 
Amarí Peliowski, si parla di un territorio di “Fiumi dai flussi poderosi, cime 
innevate, lunghi periodi di piogge, frequenti distaccamenti di terra, una 
Cordigliera delle Ande forte e alta come un muro gigantesco, grandi bos-
chi umidi a un estremo e deserti aridi nell’altro, mari con molto sale e an-
che cannibali fittizi”37 (2016, p.99). Un’immagine feroce e travolgente che 
si conferma nella Crónica del Reino de Chile di Pedro Mariño de Lobera, il 
quale in particolare nel capitolo relativo alla fondazione di Santiago, rac-
conta della forza della Cordigliera delle Ande: “c’é tanta diversità di tem-
peratura che un giorno da una terra gelida sono arrivato a un paese con 
un caldo molto intenso, tanto che gli indigeni che guidavano i passeggeri 
preferivano arrivare solo a metà del percorso perché quelli che arrivavano 
sotto morivano subito per la grande differenza di temperatura”38.
Questa immagine però sembra essere contrastata dalla visione del ge-
suita Alonso de Ovalle che invece descrive, nella Histórica relación del 
Reyno de Chile, una natura paradisiaca e commovente: “La Cordigliera 
del Cile, che possiamo chiamare meraviglia della natura, non è seconda a 
nessuna, perché non esiste cosa al mondo che le assomigli (...) Andiamo 
tra le montagne calpestando nuvole,  e quelli che forse vanno per terra la 
vediamo senza che qualcosa ci impedisca la visione”39 (Peliowski, 2016, 
p.99).

37 Testo originale: “Ríos de caudal poderoso, cumbres nevadas, largas temporadas de llu-
vias, frecuentes desprendimientos de tierra, una cordillera de los Andes fuerte y alta como un 
muro gigantesco, grandes bosques húmedos en un extremo del territorio y desiertos secos 
al otro, mares salinos e incluso caníbales ficticios” (TdA). Peliowski, A. (2016). La conquista 
de la naturaleza: el imaginario arquitectónico de Alonso de Ovalle en el siglo XVII. Revista 
ARQ, 94, p.99.
38 Testo originale: “hay tanta diversidad de temples que he salido yo un día de una tierra 
helada y me he hallado el mismo día en un pueblo de un calor tan intenso que los indios que 
van que van guiando a los pasajeros se quedan en medio del camino porque los que llegan 
al pueblo que está abajo mueren luego por la grande diferencia del temple” (TdA). Mariño de 
Lobera, P. (2003). Cronica del Reino de Chile. Biblioteca Virtual Universal.
39 Testo originale: “La Cordillera de Chile, que podemos llamar maravilla de la naturaleza, y 
sin segunda, porque no se que haya en el mundo cosa que se le parezca […] Vamos por 
aquellos montes pisando nubes, y los que tal vez andando por la tierra la vemos sin que se 
atraviese cosa que nos impida su vista” (TdA). Alonso de Ovalle in Peliowski, A. (2016). La 
conquista de la naturaleza: el imaginario arquitectónico de Alonso de Ovalle en el siglo XVII. 
Revista ARQ, 94, p.99.
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Questa ambivalenza nella percezione della natura cilena conferma il suo 
carattere sublime, cui si accennava in precedenza40, determinato dal “fuo-
ri scala” dimensionale del suo paesaggio; è dunque interessante capire 
come questo paesaggio venne “ri-fondato” dai colonizzatori stranieri, ini-
zialmente spagnoli e posteriormente da altre parti di Europa, che porta-
vano con loro concetti di natura e di architettura molto diversi da quelli 
indigeni. 

Il modello classico di città imposta dagli spagnoli era regolato dalle Leyes 
de los Reinos de Indias, promulgate il 18 maggio del 1680 e pubblicate in 
un libro41 che raccoglie diverse leggi42 sulle nuove terre. Secondo ques-
te, nel libro IV inerente alla scoperta e fondazione, ogni nuova città del 
continente americano doveva possedere una trama regolare strutturata in 
direzione nord-sud. 
Il centro, dal quale nasce il tessuto edilizio, era la cosiddetta “Plaza Ma-
yor”: uno spazio vuoto posto dentro il futuro costruito, attorno al quale si 
posizionavano le principali costruzioni. Questo sistema a griglia generava 
isolati regolari di uguale o simile misura e permetteva la crescita della città 
senza mura a partire da un modulo. 

40 Vedere in questa tesi il paragrafo 2.1.1. La dimensione territoriale del paesaggio cileno.
41 Scritto da Antonio de León Pinelo e Juan de Solórzano Pereira.
42 Leyes de Burgos, Leyes Nuevas e Ordenanzas de Alfaro.

Fig. 11.  Processo urbano di Santiago a partire della “Plaza de Armas” (elaborato d’autore)



42

Tuttavia, anche se le leggi di fondazione erano molto chiare, non man-
cò una certa improvvisazione. La valutazione veloce dei vantaggi e degli 
svantaggi del nuovo mondo, nonché l’inserimento di un modello straniero 
in un territorio sconosciuto, portò alla scelta molto spesso di luoghi inadatti 
con la conseguenza, in seguito, di dover ricostruire alcune città. Come 
accadde per esempio dopo il terremoto del 1570 che fece scomparire la 
città di Concepción o quello del 1575 che distrusse le città di La Imperial, 
Ciudad Rica (Villarrica), Osorno, Castro e Valdivia.  
Inoltre, oltre a confrontarsi con una natura di grande potenza, la sfida prin-
cipale per gli europei era quella di adattarsi a una nuova scala geografica 
in cui la trama stradale doveva dare struttura a un territorio vasto mentre 
la Plaza Mayor, in qualità di punto di incontro sociale e di vita all’aperto, 
doveva funzionare come elemento unificatore dell’intero sistema.

Il processo di fondazione delle città cilene, quindi, segue un percorso di 
prove ed errori, racconta di una lotta costante dei colonizzatori con una 
natura che non conoscevano. 
Interessante è il caso di Santiago, dove il modello spagnolo venne so-
vrapposto a un modello indigeno preesistente. La geografia e la ferti-
lità della Valle di Santiago permisero lo stabilirsi dei primi insediamenti 
preispanici nel 12.000 a.C. Nella zona tra le due braccia del fiume “Ma-
pocho” sono stati ritrovati una grande quantità di reperti archeologici, 
precisamente nell’area dove inizia lo sviluppo della città. Recentemente 
sono state fatte ricostruzioni ipotetiche di come potrebbe essere stato il 
primo ordinamento urbano, corrispondente a un centro dell’Impero Inca, 
con data 470 d.C., che stabilisce un centro geografico e amministrativo 
in quello che si conosce oggi come “triangolo di fondazione” (Stehberg 
e Sotomayor, 2012). Questo centro strutturato dalla “kancha”43, le sue 
costruzioni e il “Cammino dell’Inca”, servirono come base per il disegno 
della città ispanoamericana, riprendendo il concetto di centro di fonda-
zione e dimostrando come avviene l’incrocio tra due culture.

43 La “Kancha” fu l’unità di composizione architettonica più comune delle costruzoni inca. 
Uno spazio rettangolare che albergava tre o più strutture rettangolari disposte simetricamen-
te attorno a un patio centrale.

Fig. 12.  Plastico delle prime costruzioni di Santiago (1.600)
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Questo incrocio di culture si vedrà anche nelle prime costruzioni, che ri-
propongono il tipo della casa-patio spagnola, interpretato però dalla mano 
d’opera “mestiza”44, nata cioè dall’incrocio tra gli spagnoli e gli indigeni, 
da lavoratori di diverse origini. La fusione con gli indigeni, chiamati dagli 
spagnoli i “naturali”, determinò la definizione delle abitudini sociali della 
“Colonia”45. Il contributo degli indigeni nelle costruzioni ricade, come men-
ziona Myriam Waisber, “nella conoscenza del loro territorio e delle sue 
risorse materiali, nel dominio di alcune tecniche che mettono in pratica 
con la sicurezza di una lunga esperienza, nel rispetto intuitivo delle nor-
me di stabilità che influiscono nel dimensionamento e nella disposizione di 
strutture e spazi, nella introversione delle soluzioni che dimostrano la paura 
verso gli straripamenti di una natura spietata”46 (1978, p.15). 
Le costruzioni locali, perciò, riflettono il clima, la geografia e i materiali dei 
luoghi, ma anche le tecniche delle culture autoctone. Un esempio di ques-
to si può osservare nelle chiese del Deserto di Atacama, che rispondono 
da una parte al desiderio spagnolo di cristianizzare le moltitudini, dall’altra 
rispondono alla tradizione indigena di esprimere il culto all’aperto. Questo 
si traduce in una spazialità “i cui limiti molte volte raggiungono il paesag-
gio circostante; per l’uso dei materiali vernacolari tradizionali, come pietra, 
fango e paglia; per la sua decorazione planimetrica che combina motivi 
precolombiani e cristiani, e per la ridotta scala dei suoi spazi interni”47 

(Rodríguez, 2012, p.170). 

44  Il “Mestizaje” corrisponde all’incontro biologico e culturale di diverse etnie, dando nascita 
a nuove etnie e nuovi fenotipi. In questo caso fa riferimento al processo storico di incrocio tra 
spagnoli e indigeni.
45  Periodo della storia del Cile tra il1600 e il 1810, corrispondente al dominio spagnolo, e che 
finisce nel 1810 con l’indipendenza del Cile.
46 Testo originale: “en el conocimiento de su territorio y de sus recursos materiales, en el 
dominio de algunas técnicas que fueren vertiendo en las construcciones con la seguridad 
de una larga experiencia, en el respeto intuitivo a las normas de la estabilidad que influyen 
en el dimensionamiento y en la disposición de estructuras y espacios, en la introversión de 
las soluciones que sugiere su temor a los desbordes de una naturaleza despiadada” (TdA). 
Weisberg, M. (1978, dicembre) En torno a la Historia de la Arquitectura Chilena. Publicacio-
nes DAU. Serie Estudios, 2, p.15.
47 Testo originale: “fuerte sentido de espacialidad, cuyos límites muchas veces alcanzan al 
paisaje circundante; por el uso de materiales vernáculos tradicionales, como piedra, barro 
y paja; por su decoración planimétrica que combina motivos precolombinos y cristianos, y 
por la reducida escala de sus espacios interiores” (TdA). Rodríguez, H. (2012). Atacama. 
Capítulo 5: Iglesias de Atacama. Nueva arquitectura para antiguas creencias. Museo Chileno 
de Arte Precolombino, p.170.

Fig. 13.  Cappella San Isidro, Atacama Fig. 14.  Chiesa San Francisco de Chiu Chiu,
             Deserto di Atacama
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A metà del secolo XIX, dopo l’indipendenza del Cile, si rompe il riferimento 
architettonico esclusivo con la Spagna, mentre arrivano architetti da diver-
se parti d’Europa, cambiando in questo modo il “Mestizaje” con modelli 
europei che caratterizzano le varie provenienze. In questo periodo da una 
parte si sviluppa un’architettura storicista e di “revivals” di stili del passa-
to, principalmente neoclassica48 ed eclettica (Stazione Centrale dei treni 
“Alameda”, Santiago, 1900; Museo delle Belle Arti, Santiago, 1910; Stazio-
ne dei treni “Mapocho”, Santiago,1913), che si concentra più sull’oggetto 
architettonico che sul contesto, mentre dall’altra parte si integrano le co-
noscenze europee a quelle preesistenti nelle diverse località, come accade 
per esempio con l’influenza tedesca nel sud del Cile, nell’architettura della 
città di Valdivia, dove le case mantengono alcuni elementi spagnoli nelle 
lavorazioni del legno e della pietra, ma li rinnovano con le nuove tecniche 
di carpenteria importate dall’estero. 

Dunque la fondazione della città cilena, anche se nasce da modelli im-
portati dall’estero, nell’adattarsi a un contesto naturale diverso da quello 
europeo prende inevitabilmente le caratteristiche del luogo, trasformando 
così il modello di partenza. D’altro canto, quando si affronta la vastità di un 
territorio sconosciuto e ostile, diventa fondamentale in molti casi la scelta 
simbolica di posizionarsi nel punto geografico dove esisteva prima un al-
tro insediamento, come dimostra il caso della fondazione di Santiago. Da 
questo punto di vista, il “fondare” seguendo la griglia spagnola in molti 
casi è un “ri-fondare”, perché si fonda stabilendo la posizione di un cen-
tro (la “plaza”) su un centro preesistente di fondazione indigena. Questa 
azione, insieme al “mestizaje” della manodopera tecnica, ha assicurato 
fino al XX secolo il riconoscimento dello spazio geografico delle culture 
preesistenti, consentendo la continuità di un’identità storica che è passata 
attraverso l’esperienza moderna e che si riconosce ancora oggi, nell’ar-
chitettura contemporanea.

48 Joaquín Toesca, architetto romano, rinnova lo stile architettonico coloniale, proponendo il 
neoclassico tra il 1780 e il 1799. Due delle sue grandi opere sono la Casa de Moneda e la 
Cattedrale di Santiago.

Fig. 15.  Museo delle Belle Arti, 
              Santiago, 1910

Fig. 16.  Casa “Lauer”, Valdivia
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2.3. Architettura Moderna in Cile: Reinterpretare il territorio 
e la cultura locale

L’architettura moderna in Cile sin dall’inizio affronta la sfida di coniugare la 
modernità con le condizioni locali, tanto geografiche come culturali. Alcuni 
architetti scelgono lo stile Internazionale, cercando la massima aderenza 
ai modelli stranieri; altri invece il Neovernacolare, cioè la sintesi tra con-
cetti moderni e tipologie, materiali e tecnologie locali. Questi due cammini 
rappresentano il riflesso di due volontà: da una parte il desiderio di moder-
nità del Cile, che permette di lasciarsi alle spalle gli storicismi; dall’altra il 
desiderio di riprendere l’essenza dell’architettura locale. Questa ambiva-
lenza, già osservata nel confronto tra l’architettura di matrice spagnola e 
quella di matrice indigena, determina anche in questo periodo una specie 
di “mestizaje” architettonico moderno, fondamentale da osservare per ca-
pire l’architettura cilena contemporanea, erede precisamente di questo 
incrocio culturale. 

La diffusione dell’architettura moderna in Cile inizia negli anni ‘20 con la 
comparsa degli “architetti moderni pionieri”, che avevano un rapporto 
molto stretto con l’Europa, rapporto che si rafforza lungo tutti gli anni ‘30, 
dando inizio all’assimilazione, inizialmente teorica, delle nuove concezioni 
proposte dal Movimento Moderno; queste concezioni apportano cambia-
menti significativi nelle metodologie di insegnamento dell’architettura nel 
mondo accademico: ne sono esempi i lavori svolti da Sergio Larraín e 
Alfredo Johnson nell’“Universidad Católica de Chile” e da Roberto Dávila 
e Rudolfo Oyarzún nell’“Universidad de Chile”49, che danno un grande 
contributo alla formazione degli architetti moderni in un contesto dove an-
cora dominavano gli “stili” accademici. È però solo tra il 1930 e il 1945 che 
si consolidano nella pratica i principi del movimento moderno, dopo che 
la natura dimostrò tutta la sua forza distruttrice nei terremoti di Valparaiso 
(1906), di Talca (1928) e di Chillán (1939); quest’ultimo sisma in partico-
lare offrì l’opportunità di ricostruire applicando i nuovi concetti spaziali, in 
sintonia con gli obiettivi della modernizzazione. Questo avvenimento ebbe 
tanto impatto mediatico che lo stesso Le Corbusier si offrì di realizzare 
gratuitamente il piano di ricostruzione della città (Aguire, 2012, p.35), ma 
la commessa alla fine venne assegnata ad architetti cileni. 

Nonostante questa occasione persa, il grande contributo di Le Corbusier 
in Cile riguarderà un tema molto diverso da quello urbano, definendo un 
primo approccio moderno al paesaggio cileno. Il progetto della casa Errá-
zuriz50 del 1930 a Zapallar si proietta sull’Oceano Pacifico, integrando il 
contesto geografico attraverso diverse viste e affacci sul mare, ma anche 
realizzando una reinterpretazione degli elementi e materiali locali; come 
menziona Mary Mc Leod, LC qui dimostra una “impronta vernacolare che 

49 Weibel, H. (2008). Vivienda Moderna en Chile 1945-1965. Bresciani-Valdés-Castillo-Huido-
bro. (Tesi di Dottorato). Universidad Politécnica de Cataluña, España.
50 Vásquez, C. (2001). La Casa Errázuriz de Le Corbusier, cronología del proyecto. Rivista 
ARQ, 49, pp. 66-69.
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contrasta acutamente con le forme bianche delle ville puriste e i cinque pun-
ti”51 (Pérez, 1991, p.98). L’uso di una copertura inclinata coperta da coppi di 
argilla, un basamento di pietre rustiche e travi in legno, intendono rappresen-
tare l’identità architettonica locale. Lo stesso architetto scrive al commiten-
te: “abbiamo scartato qualsiasi struttura che rappresentasse una difficoltà 
tecnica, e abbiamo scelto delle forme usuali di carpenteria e muratura. 
Così noi pensiamo che lei potrà sfruttare le pietre nel lotto e sollevarle 
in una maniera rustica: per la struttura del tetto abbiamo semplicemen-
te scelto legni dei quali la corteccia è stata rimossa e saranno verniciati 
di bianco”52  (Pérez, 1991,p.110). Questo dimostra che Le Corbusier, nel 
confrontarsi con un territorio dalla forza naturale imponente, capisce che 
non può disegnare un’architettura purista, dovendo questa incorporare il 
contesto naturale nei suoi forma, tecnica e materiali.

51 Testo originale: “textura vernacular que contrasta agudamente con las formas blancas de 
las Villas Puristas y los 5 puntos” (TdA). Pérez, O. (1991). Le Corbusier y Sudamérica. Viajes 
y Proyectos. Chile, Santiago: Ediciones ARQ, p.98.
52 Testo originale: “hemos desechado cualquier estructura que represente una dificultad téc-
nica, y hemos optado por las formas más usuales de carpintería y albañilería. Empezando 
por ahí, hemos tenido cuidado de expresar el carácter de los materiales empleados. Así no-
sotros pensamos que usted puede aprovechar las piedras en su predio y levantarlas en una 
manera rústica: para la estructura del techo hemos simplemente escogido troncos para el 
maderamen de los cuales la corteza ha sido quitada y serán pintados blancos” (TdA). Estra-
tto della lettera di Le Corbusier a Matías Errázuriz il 24 aprile 1930. Testo della Fondazione Le 
Corbusier, tradotto da Ricardo Cruz, in Pérez, O. (1991). Le Corbusier y Sudamérica. Viajes 
y Proyectos. Chile, Santiago: Ediciones ARQ, p.98.

Fig. 17.  Sezione Casa Errázuriz, Le Corbusier, Zapallar, 1930

Fig. 18.  Schizzo Casa Errázuriz, Le Corbusier, Zapallar, 1930
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L’architettura moderna cilena, quindi, sente la necessità di adattare gli 
strumenti del progetto moderno alla situazione geografica, come dimostra 
il caso dell’“Albergo Cap Ducal” (1936) di Roberto Dávila il quale, di fronte 
alla vastità dell’oceano e influenzato sicuramente dalla vicinanza al porto 
di Valparaiso, fa esplicito riferimento al modello della nave, riuscendo con 
questo espediente a legare, attraverso una serie di terrazze, tanto gli spazi 
aperti quanto gli spazi chiusi con il mare e con il contesto.
Un altro caso interessante è quello del centro di ricerca “Estación Bioló-
gica Marina de Montemar” (1941-1959) di Enrique Gebhard, un piccolo 
edificio posto sugli scogli, che riprende il modello del porticciolo presente 
nel lotto, elevando una serie di moduli su pilastri a forma di “V” connessi 
da ponteggi. Permettendo così, allo stesso tempo, il passaggio del mare 
in basso e la contemplazione del mare dall’alto. Una nota particolare di 
questo edificio sono i murales esterni fatti dal pittore e ceramista locale 
Eugenio Brito, che donano colore al progetto. 
Entrambi gli architetti citati sono stati discepoli di Le Corbusier, dimostran-
do con ciò la forte l’influenza del maestro nella produzione architettonica 
cilena; in particolare questi due progetti costruiti sulla riva del mare di-
mostrano un’alta qualità del moderno cileno, il cui valore specifico risiede 
nell’inclusione del contesto. Su questo argomento Horacio Torrent afferma 
che gli architetti moderni potenziano la qualità di sublime della natura ci-
lena, attraverso l’opposizione di geometrie astratte, l’incorporazione di cri-
teri in relazione alla topografia, l’attenzione alle viste e l’utilizzazione della 
trasparenza come chiave di composizione (Adrià, 2010, p.36). 

Fig. 21.  Estación Montemar (foto d’autore) Fig. 22.  Estación Montemar (foto d’autore)

Fig. 19  Cap Ducal (foto d’autore) Fig. 20.  Cap Ducal (foto d’autore)
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Nella seconda metà del XX secolo, come menziona Eliash, “l’istituziona-
lizzazione dell’architettura moderna, il declino professionale della gene-
razione formatasi nella decade degli anni ‘20 e le riforme universitarie, 
producono un fatto inedito nella storia della nostra architettura: l’egemonia 
quasi assoluta della modernità come espressione architettonica”53. Grazie 
a importanti riforme dei piani di studio dell’insegnamento dell’architettura54  
e alla realizzazione di significative opere pubbliche, l’architettura moderna 
abbandona la sperimentazione, accantonando definitivamente l’architet-
tura d’accademia. I principi del movimento si concretizzano in progetti ur-
bani di alta qualità come la “Unidad Habitacional Portales”55 (1963) e l’edi-
ficio della CEPAL56 (1966), nonché in progetti immersi nella natura, come 
il Monastero Benedettino57 (1963) e l’albergo “Antumalal” (1950-1960) di 
Jorge Elton, che propone la percezione della scena geografica lontana 
e una fusione con la natura attraverso il posizionamento dell’edificio nel 
terreno e il suo rapporto con il suolo58. 
Alla fine degli anni sessanta la geografia incorpora il discorso teorico come 
riflessione sulla relazione tra progetto e paesaggio. Come ritiene l’architet-
to Mario Perez de Arce “l’opera di architettura rimane avvolta nell’atmosfera 
di un luogo; la luce naturale la metterà in risalto o la fonderà con il paesag-
gio che la circonda e con le condizioni del clima che influiscono nella forma 
di vita di una regione”59.

53 Testo originale: “la institucionalización de la arquitectura moderna, el ocaso profesional de 
la generación formada en la década del 20 y las reformas universitarias, producen un hecho 
inédito en la historia de nuestra arquitectura: la hegemonía casi absoluta de la modernidad 
como expresión arquitectónica” (TdA). Eliash, Humberto. La huella de Europa en Chile, De 
Toesca a la arquitectura moderna, 1780 – 1950. Santiago, Centro de arquitectura, diseño y 
geografía, Universidad de Chile, Octubre 1996, p. 49.
54 La riforma  della facoltà di architettura della Universidad de Chile, nel 1945, riconosce 
professionisti formati nella scuola moderna come Waldo Parraguez, Mauricio Despouy y Ti-
bor Weiner, i quali sostituiscono gli antichi docenti di formazione classica. Parallelamente, la 
riforma della facoltà di architettura della Universidad Católica, nel 1949, brucia il “Vignola”, 
testo di studio classico utilizzato in questa università, dando inizio a una nuova tappa nella 
quale si istituzionalizzerebbe l’insegnamento dell’architettura moderna. 
55  Santiago, Chile. Architetti Bresciani, Valdés, Castillo e Huidobro.
56  Santiago, Chile. Architetto Emilio Duhart.
57  Santiago, Chile. Architetti Martín e Gabriel Guarda.
58  Torrent, H. (2010). Los noventa: articulaciones de la cultura arquitectónica chilena, in 
Adrià, M. (2010). Blanca Montaña. Santiago, Chile: Ediciones Puro Chile, p. 38.
59 Testo originale: “La obra de arquitectura queda envuelta en la atmósfera de un lugar; la luz 
natural la destacará o tenderá a fundirla con el paisaje que la rodea y las condiciones del 
clima que influyen en la forma de vida de una región” (TdA). Torrent, H. (2010). Los noventa: 
articulaciones de la cultura arquitectónica chilena, in Adrià, M. (2010). Blanca Montaña. San-
tiago, Chile: Ediciones Puro Chile, p. 38.

Fig. 23. Monastero Benedittino Fig. 24. Hotel Antumalal
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Tra gli anni settanta e gli anni ottanta, infine, si indebolisce il ruolo dell’ar-
chitettura moderna in Cile. In un momento storico che a livello internazio-
nale vede la revisione dei fondamenti di quest’architettura, il paese affron-
ta la sua peculiare realtà politica60 ed economica. Si apre così un periodo 
di crisi nel quale la produzione architettonica risulta molto eterogenea, con 
poca continuità tra le diverse opere, realizzate con una finalità principal-
mente economica. Sono pochi i progetti significativi di questo periodo: 
un’eccezione è rappresentata dall’architettura comunitaria61 dell’architetto 
Fernando Castillo, che costruisce a Santiago la “Quinta Michita” (1974) e 
il “Complejo Casas entre medianeros” (1977), entrambi influenzati dall’es-
perienza britannica dell’architettura comunitaria e del nuovo brutalismo, 
che dimostrano una reinterpretazione e un adattamento alla realtà locale 
delle comunità. 
Tuttavia l’esperienza più rilevante di quegli anni è la sperimentazione sulla 
“Ciudad Abierta”62 realizzata nell’ambito della Facoltà di Architettura dell’ 
Università Cattolica di Valparaíso, tema che appunto sarà approfondito 
nel prossimo paragrafo.

In sintesi, l’impatto dell’architettura moderna in Cile modifica il pensiero 
storicista degli anni precedenti, confermando però come la natura resti 
sempre una variabile fissa con la quale si confronta l’architettura del pae-
se. L’impianto dei modelli stranieri in un territorio dove le risorse materiali 
sono diverse e la mano d’opera conosce altre tecniche, obbliga gli archi-
tetti a trovare criteri progettuali diversi da quelli strettamente tipologici. In 
quest’ottica, la conoscenza del contesto naturale e dei suoi valori diventa 
fondamentale; per questa via, l’introduzione delle condizioni locali nell’ar-
chitettura moderna si trasforma nella particolarità che caratterizza l’archi-
tettura cilena moderna, costruendo da lì una solida base per gli sviluppi 
dell’architettura contemporanea. 

60 In Cile tra il 1973 e il 1990 ce stata la dittatura di Augusto Pinochet.
61 “L’oggetto dell’architettura comunitaria è il coinvolgere le persone direttamente nel proces-
so e disegno degli spazi che si utilizzeranno. Con la partecipazione nella progettazione e 
aministrazione di loro progetti, le comunità locali possono avere più controllo sulle decisioni 
che impattano il loro medio ambiente. Un architetto comunitario consegnerà alla gente locale 
le sue abilità progettuali e organizzative per assicurare che le loro idee si concretizzino”. 
Testo originale: “El objeto de la arquitetura comunitaria es involucrar a la gente directamente 
en el proceso y diseño de los espacios que usan. Con la participación en el disegno y ad-
ministración de sus proyectos, las comunidades locales pueden tener más control sobre las 
decisiones que afectan su medio ambiente. Un arquitecto comunitario entregará a la gente 
local sus habilidades de disegno y organización para asegurar que sus ideas lleguen a ser 
realidad” (TdA). Panfleto de la Comisión de Arquitectura Comunitaria della RIBA, 1994, in 
Modiano, I. (1995). Desplazamientos formales de la arquitectura moderna en Chile de los 
años 80s y 90s. Rivista De Arquitectura, 6, p. 41.
62 La “Ciudad Abierta” (Città Aperta) è un campo di sperimentazione architettonica a Val-
paraíso, fondato dalla “Cooperativa Amereida” (gruppo di diversi professionisti dell’area ar-
tistica che basano i loro principi su ‘Amereida’, poema che rivela una visione poetica dell’ 
America) nell’anno 1971. In questo spazio sopra le dune vicine al mare, gli studenti e archi-
tetti dell’Universidad Católica di Valparaiso costruivano i loro progetti. L’architettura svolta 
si potrebbe catalogare come Decostruttivista, però non ha nessuna corrispondenza con i 
principi di questo stile.
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2.4. Ri-fondare il territorio: Amereida e la Ciudad Abierta

L’approccio del gruppo interdisciplinare guidato dall’architetto cileno Alberto 
Cruz e dal poeta argentino Godofredo Iommi nell’Università Católica de Val-
paraíso è basato sul prendere consapevolezza dell’importanza della “fonda-
zione” del luogo architettonico. 
A seguito di un primo viaggio compiuto da professori e studenti della scuola63 
nel 1965, da Punta Arenas, in Patagonia, fino in Bolivia, al centro del Suda-
merica, nascono le basi di un pensiero architettonico specifico del territorio 
sudamericano, pensato come un territorio ancora non scoperto dai suoi 
abitanti, perché “tanto nelle scoperte della conquista, come nelle lotte sto-
riche delle indipendenze americane, ancora oggi, sorvolando il continen-
te, appariamo sparsi e combattuti con il nostro intimo ethos rinviando o 
confidando in avvenimenti straordinari quello che già ci è stato confidato: 
questo continente regalato che è un saluto, cioè, uno spazio esteso e inter-
no senza tregue, per razze diverse e lingue diverse”64 (Iommi,1982,p.39). 
Come simbolo di un territorio ancora da scoprire, venne allora tracciata la 
costellazione della “Croce del Sud”65 sul continente sudamericano, ma cu-
riosamente invertendola, definendo così, in questo modo, il nostro proprio 
nord, perché “più che il sud, / non è lei il nord / e la sua estremità / cima / 
comparsa / a chi / per prima volta la scalarono?”66 (1967, p.41)

63 Insieme a poeti, filosofi e pittori di diverse parti del mondo.
64 Testo originale: “tanto en los descubrimientos como en la conquista, como tras las luchas 
históricas de las independencias americanas, aun hoy, a vuelo de pájaro sobre el continen-
te, aparecemos esparcidos y reñidos con nuestro íntimo ethos postergando o confiando 
en advenimientos extraordinarios lo que ya nos fue mansamente confiado: este continente 
regalado que es un saludo, es decir, una cabida extensa e interior sin treguas, para razas 
diversas y lenguas distintas” (TdA). Iommi, G. (1982). Introducción al primer poema de Ame-
reida. Taller de América de la Escuela de Arquitectura de UCV. 1974.  
65 Nell’emisfero meridionale, per orientarsi si fa riferimento alla Croce del Sud, formata da 
quattro stelle che costituiscono i vertici di una croce: il punto di intersezione delle braccia 
della croce indica sempre il Sud.
66 Testo originale: “y más que sur, /¿no es ellá nuestro norte/ y su extremo/ cumbre/ apare-
cida/ a quienes/ por primera vez la remontaron?” (TdA). Amereida I (1967). Santiago, Chile: 
Editorial Cooperativa Lambda.

Fig. 25. Croce del sud invertita Fig. 26. Croce del Sud 
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Amereida67 è dunque un poema epico dei nostri giorni, un poema di ca-
rattere collettivo che come l’Eneide di Virgilio canta il significato dell’aver 
“fondato” il continente Americano68 e celebra le cosiddette “traversie”, che 
erano viaggi svolti da gruppi di studenti e professori in diverse parti del 
continente americano, nei quali i partecipanti realizzavano “actos poéti-
cos” e progetti di architettura. Viaggi per scoprire il proprio territorio, inizia-
ti nel 1984 in diversi punti del continente, intrapresi allo scopo di “fondare” 
nuovi luoghi attraverso l’apposizione di segni architettonici semplici. 
Il territorio, in questo modo, viene “scoperto” grazie allo sguardo poeti-
co del viaggiatore, laddove l’utilizzare la parola per descrivere ciò che si  
osserva inaugura un luogo, “ci posiziona nella realtà della poiesis: cioè il 
passaggio dal non essere al essere”69  (Cáraves, 2007, p.70). In questo 
contesto, i cosiddetti “actos poéticos”, che inaugura il poeta Iommi, diven-
tano la celebrazione dell’apertura poetica alla fondazione di un luogo al 
quale viene dato un nome inerente le virtù del paesaggio osservato. Basati 
sull’influenza della poesia di Friedrich Hölderlin e di Arthur Rimbaud, pas-
sando attraverso la fenomenologia di Martin Heidegger, “los actos poéti-
cos” si trasformano in performance collettive integrate all’insegnamento 
dell’architettura nella Scuola di Valparaiso.

Dall’anno 1970, dunque, l’attività di ricerca e progetto della Scuola di Valpa-
raiso si incentra sull’esperienza della “Ciudad Abierta”70. Come una “Eneide 
Americana”, essa affidava al paesaggio un ruolo attivo nella nascita della 
forma architettonica, a partire dall’osservazione del contesto naturale pos-
to tra l’Oceano Pacifico e la Terra. Posata sulla sabbia, “ciudad” (città) nel 
senso metaforico e “abierta” (aperta) per il suo destino indeterminato e 
collettivo, essa si presenta come un laboratorio sperimentale basato sui 
concetti di vita, lavoro e studio, essendo l’ospitalità la parola poetica che 
permette la permanenza e la relazione creativa tra uomo e paesaggio. In 
questo modo l’architettura “ascoltando la poesia si apre per costruire la 
forma dell’abitare, ospitando i diversi atti. Conformando una visione archi-
tettonica che nel suo orizzonte tiene presente l’ospitalità. Questa visione 
illumina il mestiere in questione, generando affermazioni con le quali si 
costruiscono le diverse opere”71 (Cáraves e Jolly, 2006, p.85).

67 Libro poetico che nasce da una serie di testi, cronache, poemi, disegni, anotazioni e lettere 
del viaggio realizzato nel 1965 in Sudamerica. 
68 Iommi, G. (1982). Eneida – Amereida. Taller de América de la Escuela de Arquitectura de 
UCV. 1981.  
69 Testo originale: “nos ubica en la realidad de la poiesis: esto es el paso del no ser al ser” 
(TdA). Cáraves, P. (2007). La ciudad abierta de Amereida. Arquitectura desde la Hospitali-
dad. Experiencia arquitectónica de la generación de la ciudad abierta. Editorial Académica 
Española. 
70 Si localizza a Punta de Piedra, nella località di Ritoque, Comuna de Quintero, Región de 
Valparaíso.
71 Testo originale: “oyendo a la poesía se abre a discurrir construyendo la forma del habitar, 
dando casa a los distintos actos. Conformando una visión arquitectónica que en su horizonte 
tiene presente la hospitalidad. Dicha visión ilumina el oficio en cuestión, generando afirma-
ciones con las que se levantan las distintas obras” (TdA). Cáraves, P.; Jolly, D. (2006, giugno) 
La Ciudad Abierta y su relación con el Océano Pacífico. Revista Portus, 11, p.85. 
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La Ciudad Abierta si struttura in quattro gruppi di spazi: le “agoras”, luoghi 
per parlare; le “hospederías”, luoghi per abitare; gli spazi pubblici, luoghi 
per percorrere; e il cimitero, luogo per l’ultimo riposo. Interessante è la 
spontaneità e la libertà delle costruzioni tanto nella loro forma come nella 
loro posizione nel territorio; l’artificio crea dei segni nella sabbia rendendo 
riconoscibile un punto fisso nella vastità. Mentre d’altra parte si riconosce 
anche la mano di chi costruisce, rafforzando il mestiere dell’architetto e 
dell’artista che utilizzano materiali locali e riciclati; case che si posano sulle 
dune, che sviluppano un proprio linguaggio decostruttivista locale che di-
mostra un carattere lieve ed effimero di fronte all’ostilità della natura. 

Amereida e il suo laboratorio a cielo aperto, ancora esistente, sono un im-
portante riferimento per l’architettura cilena contemporanea ma anche per 
quella internazionale. In un contesto iniziale dove la principale influenza 
era quella del movimento moderno, la scuola di Valparaíso, è riuscita in 
quegli anni a guardare il territorio da un altro punto di vista, ponendosi il 
problema di un continente ancora da scoprire e la sfida di “ri-fondare” il 
paesaggio attraverso l’artificio architettonico. L’osservazione del paesag-
gio divene lo strumento principale per stabilire i criteri progettuali; il saper 
leggere le caratteristiche del contesto per poter dargli un nome, la parola 
che fonda un luogo. D’altra parte, l’importanza data agli atti spaziali, gli 
“actos poéticos”, metteva in evidenza il rapporto uomo-natura, mettendo 
al centro la percezione, l’orientamento e la definizione dei limiti dello spa-
zio. Tutto questo, sommato alla libertà progettuale e al lavoro fatto letteral-
mente con le proprie mani, tra ricerca e pratica, la trasformano in un’archi-
tettura che, seppur realizzata in tempi recenti, non segue prototipi stranieri, 
nascendo dal e per il territorio e per la sua cultura. Rappresentando perciò 
un caso unico che influenzerà la produzione architettonica cilena anche 
dopo gli anni 90’.

Fig. 27.  Atto di apertura “Ciudad Abierta”, 1971 Fig. 28. Laboratorio “Amereida”, 2010
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Fig. 29. Pianta e fotografie della “Ciudad Abierta” (foto ed elaborato d’autore)
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M. Klotz, Casa Once Mujeres
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3  Rapporto tra paesaggio e architettura dopo gli anni ‘90 
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3.1. Un’architettura che nasce da e per il territorio

Tra gli anni settanta e novanta, dopo il declino del movimento moderno e in 
pieno periodo di dittatura (1973-1990), la professione sembrava dominata 
da influenze postmoderne e le scuole di architettura provavano a conci-
liare i principi moderni e quelli postmodernisti. Come menziona Horacio 
Torrent, in Cile il postmodernismo apparì come una rivendicazione del ra-
pporto tra la discliplina e la società, tradotto in una “maggiore attenzione al 
processo del progetto, al valore dello spazio e la forma, al sottofondo geo-
metrico compositivo, e in generale un rafforzamento dell’architettura come 
mestiere, come parte del capitale culturale degli architetti”72 (2010,p.30). 
Questo prendere coscienza dei valori locali e del ruolo sociale dell’archi-
tetto, avvenne però in un clima politico ostile, dove l’architettura per avere 
una voce doveva prendere una posizione: proporre soluzioni lavorando di 
fronte a una scarsità di risorse che obbligava tanto gli architetti quanto gli 
studenti di architettura ad allenarsi in contesti complessi. In questo modo 
si formò una generazione più libera di quella di prima, senza il peso degli 
storicismi né dell’eccesso figurativo.

L’arrivo della democrazia negli anni ‘90, e con essa l’arrivo di un’economia in 
crescita dovuta principalmente agli investimenti di privati, condusse il paese 
a un veloce sviluppo in generale e,  nello specifico, a una crescita rapida 
nell’ambito della costruzione. Allo stesso tempo il Cile tornò ad aprirsi al 
mondo, portando con sé nuove problematiche architettoniche cui avrebbe-
ro risposto le nuove generazioni. Come afferma Aguilar “l’apertura e facilità 
nell’acquisizione di informazioni che presuppone una società aperta e glo-
bale, implicherà la raccolta, da parte dell’architettura del nostro paese, di 
contributi stranieri e cosmopoliti, che con maggior o minor fortuna saranno 
suscettibili di essere filtrati e applicati a una realtà locale”73 (2005, p.112). 

Con l’espansione delle città si iniziano a creare dei quartieri suburbani di 
persone benestanti, che offrono ai giovani architetti la possibilità di cos-
truire le loro opere lontane dal centro urbano. Questo diventa un primo 
scenario di sperimentazione nel paesaggio naturale per la nuova genera-
zione, anche se pochi anni prima questa volontà di vivere in periferia era 
stata soddisfatta dalle case costruite dagli architetti Christian De Groote, 
Luis Izquierdo e Cristián Undurraga, che stabilirono un dialogo diretto con 
il paesaggio attraverso volumi massicci e muri di pietra. Cercavano l’in-
troversione, l’inquadramento delle viste verso la natura e il contatto con la 

72 Testo originale: “mayor atención al proceso del proyecto, al valor del espacio y la forma, 
al sustrato geométrico compositivo, y en general un reforzamiento de la arquitectura como 
oficio, como parte del capital cultural de los arquitectos” (TdA). Torrent, H. (2010). Los noven-
ta: articulaciones de la cultura arquitectónica chilena, in Adrià, M. (2010). Blanca Montaña. 
Santiago, Chile: Ediciones Puro Chile, p. 30.
73 Testo originale: “la apertura y facilidad en la adquisición de información que supone una 
sociedad abierta y global, implicará el recogimiento, por parte de la arquitectura en nuestro 
país, de aportes foráneos y cosmopolitas, que con mayor o menor fortuna serán suscepti-
bles de ser filtrados y aplicados a una realidad local” (TdA). Aguilar, R. (2005). Punto de fuga: 
A propósito de algunas arquitecturas recientes. Revista de Arquitectura, 12, p.102.
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topografia: visivamente moderniste ma planimetricamente organizzate in 
modi diversi, tra il razionale e l’organico, esse facevano utilizzo di diverse 
tipologie locali, come quella della casa-patio (Modiano, 1995, p.40). 

Tuttavia, il vero campo di sperimentazione avviene con il boom economico 
e l’impennata della costruzione dopo gli anni ’90, che permise agli architetti 
di mettere in pratica il discorso teorico studiato negli anni precedenti. Le 
prime case di Mathias Klotz, case di vacanza immerse nel mezzo della na-
tura, diventano gli esempi più significativi dell’architettura contemporanea 
cilena. La “Casa Klotz” (1991), la “Casa Muller” (1994) e la “Casa Ugarte” 
(1995), attraverso volumi cubici in legno, segnano la vastità territoriale at-
traverso l’astrazione: “è l’astrazione dell’oggetto che suggerisce la rela-
zione con il luogo. L’artificio non modifica il terreno, rispetta e interpreta i 
gesti topografici per definire la relazione tra naturale e artificiale, e i punti 
di contatto tra entrambi”74 (Adrià, 2010, p.16).

D’altra parte il padiglione cileno per la Biennale di Siviglia del 1992 diventa 
anch’esso un caso significativo, trattandosi del primo progetto di rivelanza 
nazionale e internazionale dopo un lungo periodo di silenzio coinciso con 
la dittatura, e perciò anche un’opportunità di rappresentare in esso le po-
tenzialità dei valori locali. 

74 Testo originale: “es la abstracción del objeto lo que sugiere la relación con el lugar. El arti-
ficio  no altera el terreno, respeta e interpreta los gestos topográficos para definir la relacion 
entre natural y artificial, y los puntos de contacto entre ambos” (TdA). Adrià, M. (2010). Blan-
ca Montaña. Arquitectura en Chile. Santiago, Chile: Editorial Puro Chile, p.16.

Fig. 30. C. De Groote, Hotel Ralún,               
            Reloncaví,1983

Fig. 31. C. De Groote, Casa Vergara,
           Algarrobo,1980

Fig. 32. M. Klotz, Casa Müller, Chiloé, 1994 Fig. 33. Padiglione del Cile, Siviglia, 1992



58

Il padiglione degli architetti José Cruz Ovalle e Germán del Sol, attraverso 
le forme organiche e l’uso del legno come materia espressiva, propone 
come concept un “interior templado” (interno temperato), inteso come 
una forma di abitare tutta rivolta all’interno e non più all’esterno, come 
facevano tradizionalmente gli indigeni. In questa introversione è possibile 
riconoscere l’eredità dei modelli spagnoli, eppure “questo interno non si 
orienta più come prima in relazione alla strada o alla piazza e da queste in 
relazione alla città. No, questo si chiude verso l’immediato per prendere un 
orientamento in relazione alla nostra terra dentro il continente americano”75 
(Cruz Ovalle e Del Sol, 1992, p.40). Percorrendo il padiglione tra due bordi 
che rappresentano l’estensione del territorio cileno, uno che si proietta 
verso l’Oceano Pacifico e l’altro verso l’interno del continente Americano. 

In questo contesto di apertura alla scena internazionale e di parallela ri-
cerca di un’identità propria emerge dunque un’architettura cilena contem-
poranea che prende le virtù del Movimento Moderno e le fonde con gli 
avanzamenti tecnologici e le caratteristiche della cultura e del paesaggio 
locale. Questi primi esempi, anche se sono di diversa scala, partono dal 
riconoscimento delle specificità del proprio territorio. Un’architettura che 
si allontana da quella degli anni della dittatura e dal postmodernismo, svi-
luppando concetti spaziali strettamente legati alla lettura del paesaggio. 
Lettura e concettualizzazione che nascono dall’incrocio tra l’immaginario 
collettivo e gli immaginari personali dei diversi autori, questi ultimi influen-
zati dalla formazione nelle diverse università. 
Per lasciare un segno simbolico nel paesaggio bisogna riconoscere gli 
elementi di valore che lo compongono e riconoscersi come abitanti di 
questa composizione. In questi primi anni gli architetti, senza imposizioni 
di movimenti o di grandi maestri, sono lasciati liberi di fare un’architettura 
che nasce dalla propria concezione spaziale. Quando gli viene data la possi-
bilità di concretizzare i progetti, l’architetto si confronta con la vastità e la forza 
del territorio, rendendosi conto che esistono potenzialità nel contesto naturale 
cui il progetto può relazionarsi. Così l’architetto, nel “riconoscere” il suo territo-
rio, riesce a “fondare” liberamente il luogo architettonico attraverso il progetto. 

75 Testo originale: “este interior ya no se orienta como entonces respetando a la calle o a 
la plaza y desde ellos respecto a la ciudad. No, él se cierra a lo inmediato para tomar una 
orientación en relación a nuestra tierra dentro el continente americano” (TdA). Cruz Ovalle, 
J.; Del Sol, G. (1992). Primer Premio: Un interior templado en Sevilla. Rivista CA, 67, p.40.
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3.2. Reinterpretazione del paesaggio in chiave contemporanea 

Come è stato già dimostrato prima, lungo tutta la storia del Cile, il territorio 
rappresenta sempre una variabile importante nella progettazione architet-
tonica. Anche prima che esistessero le scuole di architettura i suoi abitanti 
manifestarono attraverso segni artificiali il loro modo di affrontare la vastità 
geografica e di “fondare” i luoghi. In questo senso, viene quasi dato per 
scontato il fatto che l’architettura contemporanea segua questa tradizione, 
però a differenza di quanto accadeva nel passato coloniale, oggi essa 
assume il territorio come proprio, come non dominato da altri, come forse 
è stato percepito in passato solo dagli indigeni e come certamente lo ha 
percepito la Scuola di Valparaíso con la teoria di Amereida. Avendo così 
l’ambizione di “ri-fondare” il territorio cileno, o meglio di fondarlo per prima 
volta attraverso il progetto di architettura. 
Questo non vuole dire però che l’architettura cilena contemporanea rifiuti 
le influenze esterne, poiché essa accoglie l’eredità degli europei e del 
movimento moderno, nonché delle nuove tecnologie arrivate con la glo-
balizzazione, ma reinterpretandole in chiave contemporanea attraverso il 
filtro dei valori del proprio territorio e della propria cultura. 

È utile, a questo punto, ricollegare questo aspetto al concetto di paesag-
gio definito all’inizio di questa tesi, laddove si è sostenuto che il paesaggio 
nasce a seguito di uno sguardo culturale che riconosce il valore dell’am-
biente fisico osservato. Ne deriva che l’atto di “fondare” nel territorio è le-
gato tanto alla dimensione territoriale come a quella culturale di un paese; 
per questa via, l’architettura diventa l’oggetto spaziale di riconoscimento e 
reinterpretazione del paesaggio e della cultura dei luoghi. 

Questa reinterpretazione nel contemporaneo in Cile avviene in molti modi 
diversi, che dipendono dall’immagine del paesaggio che si intende vei-
colare, e da come si intende abitarlo: scegliere cioè il punto giusto per 
mettere in evidenza il paesaggio e creare attraverso il progetto costruito 
una nuova immagine. A sua volta questo incrocio tra territorio e cultura, dal 
quale discende la concezione spaziale del progetto, viene arricchito an-
che da altri aspetti quali il modo di lavorare la materia e i dettagli, da pro-
poste tipologiche innovative e dalla capacità di proporre soluzioni multiple 
a problemi sociali, avendo da una parte poche risorse (come accade nel 
social housing76) o dovendo dall’altra rispondere velocemente ai disastri 
naturali, soprattutto post-terremoto. 

76 Un caso significativo è l’architettura proposta da Alejandro Aravena, che rompe con i mo-
delli di social housing abitualmente usati in Cile, dimostrando una ricerca e una sperimenta-
zione posta tra volontà di forma e strategia. Affidando agli abitanti una struttura “elementare” 
che lascia delle parti libere per l’autocostruzione, e lasciando così loro la possibilità di parte-
cipare alla costruzione dell’identità della propria casa. 
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Fig. 34. S. Radic, Casa Pite, Papudo, 2004-2005

Fig. 35. G. Del Sol, Hotel Remota, Patagonia, 2006

Fig. 36. M. González e R. Searle, Hotel Tierra Atacama, San Pedro de Atacama, 2007-2008
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Nonostante il tipo di costruzione che si intende realizzare, è interesan-
te come nel processo progettuale emergono sempre come protagonisti i 
seguenti aspetti: il rapporto visivo, come si vuole osservare il paesaggio 
attraverso il progetto: uno sguardo puntuale che cattura un pezzo di im-
magine indirizzando la vista, uno sguardo panoramico di dominio visivo 
e di complicità con la natura circostante, o uno sguardo sequenziale che 
segue il ritmo dei passi, che piano piano scopre il paesaggio; il rapporto 
con il suolo, legato ai punti di contatto con la materia esistente e come 
il progetto vi interviene: posandosi senza modificarla, sotterrandosi tras-
formandosi in parte di essa, o sollevandosi prendendo una posizione di 
distacco fisico; e il rapporto interno-esterno: l’abitare all’interno guardando 
il paesaggio dentro un rifugio, l’abitare tra interno ed esterno in un dialogo 
costante, o l’abitare all’esterno come parte integrante del paesaggio.

Questi aspetti spaziali si osservano nei progetti in contesti naturali, però di-
pendendo della priorità che danno più a un aspetto che all’altro gli approc-
ci e i metodi progettuali variano, e da un’altra parte si arrichiscono all’avere 
punti di contatto con la dimensione culturale, dove la scelta del materiale, 
della tecnica e delle tipologie diventano fondamentali. Quindi, l’artificio 
sommerso nella natura, e in particolare la casa, si trasforma nel campo 
di sperimentazione e di dimostrazione di come può avvenire il dialogo tra 
architettura e paesaggio nei diversi luoghi del territorio cileno. Come men-
ziona Adrià “si reagisce, attivamente o passivamente, di fronte alla moder-
nità internazionale, importando i modelli razionalisti o interpretando, dai 
parametri locali, le chiavi del Movimento Moderno e della tradizione. La 
casa si trasforma nella dimostrazione del carattere dell’architetto di fronte 
al luogo, al vernacolare e alla modernità”77 (2010, p.25). 

77 Testo originale: “se reaccionó, activa o pasivamente, ante la modernidad internacional, im-
portando los modelos racionalistas o interpretando, desde los parámetros locales, las claves 
del Movimiento Moderno y de la tradición. La casa se convierte en una demostración  de la 
actitud del arquitecto ante el lugar, lo vernáculo y la modernidad” (TdA). Adrià, M. (2010). 
Blanca Montaña. Arquitectura en Chile. Santiago, Chile: Editorial Puro Chile, p.25.
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3.3. Due approcci progettuali per due dimensioni del paesaggio

Dunque, l’identità dell’architettura cilena contemporanea nasce da un 
modo di abitare il territorio, il quale si rende visibile nel progetto costruito, 
diventando la rappresentazione di un pensiero di fronte al paesaggio. 
I progetti sono guidati da domande su come l’uomo, e di conseguenza, 
l’architettura, si relaziona spazialmente con il paesaggio, potendosi os-
servare nel caso del Cile principalmente due risposte a questa domanda, 
che al tempo stesso determinano due grandi approcci progettuali. 

Anche se la dimensione territoriale e la dimensione culturale conforma-
no insieme l’immagine di paesaggio, in gran parte dei casi la motivazio-
ne che dá origine al progetto si avvicina più a una che all’altra. Cioè, ci 
sono dei progetti dove la scala e la forza del territorio convergono verso 
quest’ultimo studiando la sua morfologia e spazialità per reinterpretarlo 
in chiave contemporanea; altri invece apprezzano in primis il valore della 
tradizione, della simbiosi di un’architettura presistente locale con il pae-
saggio, incentrandosi perciò sulla reinterpretazione degli elementi della 
cultura locale.

Nel primo caso, in base al tipo di operazione architettonica realizzata 
nel paesaggio, si individuano tre approcci significativi: la contrapposi-
zione, l’integrazione e la reinterpretazione concettuale-poetica. Questi 
rappresentano diversi tipi di rapporto e dialogo con il paesaggio. Nella 
contrapposizione l’architettura appunto si oppone al paesaggio lascian-
do in chiaro la sua qualità di artificio; non pretende né di competere né 
di fondersi con esso. Attraverso il posizionamento di volumi, di geometrie 
regolari, diverse da quelle della natura, si trasforma in un segno dell’uomo 
contemporaneo. 
Nell’integrazione invece l’architettura cerca il complemento e la fusione 
con il paesaggio essendo indispensabile il contatto fisico con la natura. 
Abitare il progetto diventa una esperienza sensoriale, dove il contatto con 
la terra, i percorsi e i materiali sono i protagonisti. 
Finalmente, la reinterpretazione concettuale-poetica cerca negli elementi 
che costituiscono il paesaggio i concetti che si trasformeranno nella gui-
da del progetto. In questo modo, al riconoscere la natura e reinterpretarla 
poeticamente, si riesce a integrarsi nel paesaggio, ma non necessaria-
mente mediante un contatto fisico come accade nell’integrazione, bensì 
attraverso l’astrazione spaziale del contesto naturale. 
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Nel secondo caso, invece,  la reinterpretazione dell’abitare tradizionale 
nel paesaggio ha come centro l’osservazione della cultura locale, ana-
lizzando i diversi tipi di rapporto esistenti tra artificio e natura, l’organiz-
zazione dello spazio locale, l’abitare e il costruire. La reinterpretazione di 
questi in chiave contemporanea si basa sul riconoscimento di certe tipo-
logie costruttive, tecniche, materiali e modi di abitare il territorio a partire 
dalla tradizione. Il paesaggio culturale in questi casi nasce da un forte 
rapporto appunto con la natura, sviluppandosi tecniche ancestrali che 
rendono visibile questo legame. 

Nei seguenti capitoli, attraverso una serie di progetti costruiti in contesti 
naturali, si esporranno queste due visioni progettuali cercando di dimos-
trare l’influenza della dimensione territoriale e della dimensione culturale 
nella progettazione e nella configurazione del nuovo paesaggio. 
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G. Del Sol, Termas Geométricas
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4 Il paesaggio come architettura: 
la genesi del progetto nella dominante naturale



66

4.1. La contrapposizione nel paesaggio

L’essenza del contrapporre78 corrisponde al mettere una o più cose contro 
un’altra. Nel tema in questione si tratta dell’architettura in contrapposizione 
con il paesaggio. Anche se il manufatto nella sua qualità di artificio sarà 
sempre in contrapposizione alla natura, l’astrazione volumetrica mediante 
l’utilizzo della retta diventa il modo progettuale che più si pone in contrasto. 

L’artificio con la sua geometria retta chiude lo spazio dell’abitare, renden-
do chiaro il limite tra interno ed esterno. Questo tipo di rapporto tra conte-
nitore e contenuto dà luogo a una spazialità che non si trova nell’organi-
cità della natura. Il contrasto geometrico, sommato al fatto di appoggiare 
volumi sul terreno, sottolinea l’aspetto artificiale, un qualcosa di estraneo 
che si posa nel mondo naturale. Questa operazione sembra rispondere 
non solo a un modo di approcciarsi al paesaggio ma anche alla reazione 
voluta di modificare nel minor grado possibile il terreno. Anzi, nei casi in 
cui si lavora in pendenza, piuttosto che realizzare costruzioni ipogee si 
decide di staccarsi dal suolo attraverso muri di contenimento, piattaforme 
e terrazze per poi appoggiarvi i volumi. 
D’altra parte, sebbene il colore dato dai materiali sia uno strumento di con-
trasto, nei progetti analizzati nel paesaggio cileno si cerca, nell’ambito del 
possibile, di utilizzare i materiali della zona come un modo per riconoscere 
il luogo in cui si construisce, nonchè le tecniche della mano d’opera loca-
le. Queste scelte rappresentano un modo di avvicinarsi alla dimensione 
culturale del paesaggio.

Nonostante i progetti nella loro forma e materia si contrappongano al pae-
saggio, rispettano l’intorno e cercano il dialogo focalizzandosi sul rapporto 
visivo con esso. L’oggetto architettonico viene scolpito dalle diverse vis-
te che articolano la relazione tra lo spazio interno ed esterno. Seguendo 
questa linea progettuale nei seguenti paragrafi si illustreranno due modi 
di contrapporsi al paesaggio cileno: il contrasto del volume puro immerso 
nella natura e la giustapposizione di volumi come cornice del paesaggio. 

78 Definizione del dizionario Treccani: contrappórre v. tr. [dal lat. contraponere, comp. di con-
tra «contro» e ponere «porre»] (coniug. come porre). – Opporre, mettere contro. Nel rifl., 
opporsi, mettersi in contrasto.
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4.1.1. Il contrasto del volume puro immerso nella natura

L’atto d’inserire un volume nel paesaggio, come un oggetto che si posa su 
un supporto, ci parla di un avvicinamento tra due elementi che si toccano 
ma che non fanno parte della stessa materia. Quando gli elementi in gioco 
sono molto diversi, si potenzia il contrasto tra artificio e natura, potendo 
evidenziare nella forma pura dell’architettura una chiara autonomia rispet-
to al contesto nel quale si posiziona; una geometria regolare, che seguen-
do la regola della retta si confronta con la geometria organica della natura. 

I volumi puri nella loro forma contengono il vuoto, “scatole” che disegnano 
con le loro linee rette i limiti tra interno ed esterno, racchiudendo lo spazio 
dell’abitare mediante un proprio ordine che sembra essere indipendente 
dal luogo. Tuttavia questa impostazione volumetrica elementare non ha 
valore solo per il fatto di essere un involucro, ma per la qualità del con-
tenuto, cioè lo spazio interno e come questo riesce a stabilire un dialogo 
con l’esterno. È appunto questa la particolarità che caratterizza i progetti 
del genere, nei quali ogni modifica del perimetro dei volumi persegue l’in-
terrelazione tra uno spazio interno e l’esterno, ma senza far scomparire il 
limite che separa l’artificio dalla natura. In questo modo il progetto diventa 
un “ospite” del paesaggio, lo rispetta senza cercare di modificare la sua 
materia e a sua volta diventa l’oggetto che misura la natura, riportando la 
scala dell’uomo nell’immensità del territorio.

Si può osservare questa compresenza nelle prime case79 di Mathias Klotz 
dove volumi cubici definiscono internamente degli spazi che giocano con 
il vuoto, le doppie altezze e gli affacci. Le linee minime che definiscono 
l’architettura in legno configurano un’immagine di rifugio primitivo ma che 
al tempo stesso è carica di riferimenti moderni. Questa particolare fusio-
ne riconosce il paesaggio nell’astrazione della forma e nell’atto di posare 
l’oggetto sul suolo, cercando, come riporta l’architetto, che la casa “sia 
inosservata ma non perchè si mimetizzi molto con il luogo bensì perché vi 
si collochi transitoriamente in un modo semplice”80. Lo stesso dicasi per 
la “Casa Klotz”81 (1991), che si posa su un’estensione di sabbia di fronte 
al mare, accessibile all’epoca della realizzazione soltanto in macchina. 
L’architetto, appunto, riconosce un’analogia tra la casa e la sua macchina 
parcheggiata nella vastità della spiaggia deserta la quale, staccata dal 
suolo grazie alla ruote, “funzionava come un oggetto, come qualcosa di 
speciale, non come semplicemente ciò che  che ti trasporta”82. In questo 

79 Casa Klotz (Tongoy, 1991), Casa Muller (Isla de Chiloé, 1993-1994) e Casa Ugarte (Mai-
tencillo, 1995).
80 Testo originale: “pase desapercibida pero no porque se mimetice mucho con el lugar sino 
porque esté puesta transitoriamente de manera simple” (TdA). Intervista di Pia Marziano (22 
dicembre 2016). Punto 6.1. di questa tesi.
81 Si rimanda alla scheda di progetto n°01 alla fine di questo paragrafo.
82 Testo originale: “funcionaba como un objeto, como algo especial, no como simplemente lo 
que te transporta” (TdA). Intervista di Pia Marziano (22 dicembre 2016). Punto 6.1. di questa 
tesi.
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modo decide di progettare una casa che abbia quella condizione di pas-
saggio, che sia sollevata sul suolo, lasciando tra questo e l’oggetto archi-
tettonico una piccola distanza, rafforzata dalla presenza di una terrazza 
sopraelevata all’altezza del volume, donando in questo modo leggerezza 
al progetto.
Il volume apre la sua facciata verso il mare con una vetrata in corrispon-
denza a un vuoto che attraversa tutto l’interno del parallelepipedo, poten-
ziando l’affaccio degli spazi verso l’esterno e, al tempo stesso, rendendo 
partecipe il paesaggio dell’abitare della casa. D’altra parte è interessan-
te come due rientranze simmetriche al secondo piano creino degli spazi 
aperti come le terrazze, conservando comunque il perimetro del paralle-
lepipedo come una maschera di colore bianco delavato che si fonde con 
il colore della sabbia.
          
Un caso particolare è quello degli architetti Mauricio Pezo - Sofía von 
Ellrichshausen, i quali lavorano con le potenzialità del cubo incrociando 
le funzioni con il paesaggi83. Una griglia organizza la massa del volume 
permettendo di spostare le parti internamente per creare diversi spazi, 
doppie altezze e in particolare delle cornici del paesaggio. Questo gioco 
interno, caratterizzato dal dinamismo, si differenzia con l’mmagine esterna 
di un grande blocco bucato che si posa sul suolo come un sasso, una 
massa svuotata, come scrive Eduardo Meissner, dove “la percezione della 
totalità dello spazio interno, più che una recinzione, si presenta come un 
campo continuo, un paesaggio interno. Questo paesaggio interno si alter-
na ed è complementare con la presenza dello spazio naturale esterno”84  
(Pezo e Ellrichshausen, 2005, p.78).

83  Wolf House (2005-2007), Fosc House (2007-2009).
84 Testo originale: “La percepción de la totalidad del espacio interior, más que recinto, se 
presenta como un campo continuo, un paisaje interior. Este paisaje interior se alterna y com-
plementa con la presencia del paisaje natural exterior” (TdA). Pezo, Mauricio; von Ellrichsha-
usen, Sofía (2005, dicembre) Casa Poli. Rivista ARQ, 61, p.78.

Fig. 37.  M. Klotz, Casa Klotz, Chiloé, 1991 Fig. 38.  M. Klotz, Casa Klotz, Chiloé, 1991
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Nella “Casa Rivo”85 (2003) un grande cubo si immerge nel bosco per-
dendosi tra il denso fogliame. La vicinanza con gli alberi, sommata alla 
verticalità del legno usato, lo rende partecipe del contesto inquadrando 
diversi pezzi di paesaggio. Nonostante il progetto si svolga soltanto den-
tro i limiti interni del volume, si riesce a  riprodurre l’esperienza sensoriale 
dell’abitare tra gli alberi. D’altra parte, anche se l’oggetto si contrappone 
al paesaggio nella sua forma, il colore scuro del legno lo mimetizza con-
figurando un rifugio non solo nella sua chiusura e compatezza ma anche 
nella sua capacità di nascondersi.
Nonostante si sia lavorato con lo stesso metodo progettuale di esplora-
zione del cubo, nella “Casa Poli”86 (2003-2005) invece l’oggetto incorpora 
il calcestruzzo come materiale costitutivo del progetto per affrontare la 
vastità del Oceano Pacifico dall’alto di una scogliera. Sebbene il materiale 
scelto sia internazionale, i progettistiti decidono di trattarlo lasciando allo 
scoperto le tracce delle cassaforme per dargli un’immagine artigianale e 
rustica.
È interessante come un oggetto di simile forma inserito in un contesto di-
verso senta il bisogno di utilizzare materiali differenti, cambiando tanto la 
sua immagine così come quella del paesaggio; da un volume leggero in 
legno che si mimetizza all’immergersi all’interno di un bosco, a un monolite 
in cemento armato che lascia cadere il suo peso come un sasso arcaico 
abbandonato nell’alto di una scogliera.

85 Si rimanda alla scheda di progetto n°02 alla fine di questo paragrafo.
86 Si rimanda alla scheda di progetto n°03 alla fine di questo paragrafo.

Fig. 39-40-41. M. Pezo e S. von Ellrichshausen, Casa Rivo, Valdivia, 2003

Fig. 42. Casa Rivo, Valdivia, 2003 Fig. 43. Casa Poli, Concepcion, 2003-2005
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D’altra parte quando si inserisce il volume puro nella pendenza sono neces-
sarie delle operazioni in più nel terreno oltre al semplice posare l’oggetto. 
Innanzitutto si osserva l’utilizzo di elementi che lo aiutano a sollevarsi dan-
do al volume un carattere di leggerezza, come se galleggiasse nel vuoto. 
Nella “Casa Rocas”87 (2012) dello Studio MK27 e 57studio, un volume in 
legno a picco sul mare si sospende su un vuoto nel terreno creato da due 
muri di contenimento in pietra trasversali alla pendenza. Questa azione di 
sommergere il volume alla quota del terreno ma senza formare parte costitu-
tiva di esso permette che dall’alto si possa apprezzare tanto l’orizzonte del 
mare quanto la totalità del volume, dando l’impressione che si tratti di una 
“scatola” che galleggia” sul mare. Al tempo stesso il progetto obbliga l’abi-
tante a scendere al livello della piattaforma tesa tra i muri per poi, attraver-
sando il volume, sbocciare in una terrazza e in una piscina che si affac-
ciano vertiginosamente verso la scogliera. Come affermano gli architetti 
“la casa si trasforma in un “vassoio” per guardare l’orizzonte, permettendo 
che l’oceano sia osservato da tutti gli ambienti principali, senza ostacoli”88. 
  
Invece nel progetto della Casa Omnibus89 (2003) di Gubbins Arquitectos 
si decide di lavorare la longitudinalità con un muro di contenimento in pie-
tra sul quale si appoggia un parallelepipedo. Questo volume inserito nel 
bosco apre completamente le sue facciate lunghe per abitare l’interno 
della casa insieme al paesaggio; un gioco di trasparenze che permette di 
trasportarsi al di là del costruito. 
La scala diventa la colonna che struttura la scoperta delle viste connetten-
do i diversi livelli: il basamento di contenimento, l’interno del volume solle-
vato e una terrazza nella copertura, dalla quale si può in qualche modo 
“vivere tra gli alberi”. Questo, insieme all’uso del calcestruzzo, che lascia 
vedere la forma delle cassaforme in legno rustico di quel luogo, potenzia 
il dialogo con il paesaggio.

87 Si rimanda alla scheda di progetto n°04 alla fine di questo paragrafo.
88 Testo originale: “La casa se transforma en una “bandeja” para mirar el horizonte, permitien-
do que el océano se observe desde todos los ambientes principales, sin obstáculos” (TdA). 
Plataforma Arquitectura (luglio 2014) Casa Rocas / Studio MK27 + 57STUDIO. http://www.
plataformaarquitectura.cl/cl/623945/casa-rocas-studio-mk27-plus-57studio
89 Si rimanda alla scheda di progetto n°05 alla fine di questo paragrafo.

Fig. 44-45-46. 57studio, Studio MK27, Casa Rocas, Zapallar, 2012
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I volumi puri immersi nella natura si contrappongono al paeaggio nella 
loro forma e  composizione, evidenziando nei diversi casi questo contras-
to. Tuttavia la decisione di non alterare la materia preesistente, se non è 
strettamente necessario, diventa un modo rispettoso di affrontare il luogo. 
Questa operazione al tempo stesso rafforza la separazione e il contrasto 
tra artificio e natura. Sott’altro aspetto è interessate l’identificazione della 
cultura locale nei materiali usati, come il legno e la pietra, e anche nell’uso 
del cemento armato privo di finiture. Questo dimostra un’intenzione di ri-
conoscere il contesto culturale e materiale  nonché di dare un’immagine 
grezza ai progetti, volumi puri quindi, ma sembrano fatti a mano, come 
fossero capanne contemporanee. 

Fig. 47-48. Gubbins Arquitectos, Casa Omnibus, Zapallar, 2003
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4.1.2. La giustapposizione volumetrica come cornice del paesaggio

Introdurre nel paesaggio non solo un volume, bensì diversi volumi, ris-
ponde alla volontà di  estendersi su di questo per abitarlo in vari punti. La 
ricerca delle viste verso l’esterno spinge alla separazione delle parti che 
costituiscono il progetto, le quali iniziano un processo di giustapposizione 
tra loro e con il paesaggio. L’atto di giustaporre, cioè di accostare due o 
più elementi, senza che si uniscano strettamente o si fondano insieme, 
prevede un tipo di avvicinamento al paesaggio diverso da quello che cer-
ca un unico volume puro; nelle loro viste e nelle loro forme si inquadrano 
molteplici angoli e al tempo stesso si incoraggia l’abitante a percorrerne le 
parti. In questo modo il progetto crea delle cornici abitabili del paesaggio.

Attraverso l’astrazione e il lavoro della retta, i vari tipi di giustaposizione, 
come la scomposizione, l’intersezione o la modulazione condividono l’au-
tonomia di ogni volume pur rispettando l’unità del sistema. Ne deriva che le 
connessioni tra gli elementi sono indispensabili per articolare il corpo totale 
e dare un ordine e una struttura all’architettura. A sua volta, il giustapporre 
volumi e piani permette l’ingresso del vuoto esterno nel progetto, generan-
do un’interazione costante e mutevole tra lo spazio interno e lo spazio 
esterno. Non è la “scatola” quella che limita con le sue linee l’abitare, bensì 
la separazione delle parti guidate da un concetto spaziale dinamico.

Nella “Casa Reutter”90 (1998) di Mathias Klotz, due volumi rettangolari cir-
condati da alberi si appoggiano su una chiglia per staccarsi dal suolo. A 
loro volta vengono entrambi attraversati verticalmente da un terzo volume 
che articola lo spazio comune. Questa sovrapposizione diventa “un eser-
cizio di equilibri e tensioni tanto strutturali come programmatiche, portan-
do le relazioni al limite”91; nel suo aprirsi e nelle articolazioni si creano 
interessanti punti di vista che inquadrano il paesaggio. Tuttavia l’elemento 
più significativo del progetto è la passerella lunga 30 metri che connette il 
cammino della strada con il tetto della casa, da dove avviene l’ingresso. 
È appunto questa passerella quella che segna il modo di abitare la casa, 
proprio come una “casa sull’albero”. 
L’integrazione della casa nel contesto naturale avviene anche mediante i 
materiali utilizzati, che in questo caso sono un incrocio tra calcestruzzo, 
acciaio rivestito in legno e rame. Questi, combinati in un modo armonico, 
sono in accordo con la composizione volumetrica, e sono stati pensa-
ti nel tempo: il legno diventerà grigio e il rame verde. In questo modo, 
come dice Horacio Torrent “la minimizzazione concettuale della struttura 
e l’utilizzo delle forme più comuni della carpenteria sono quasi un senso 
archeologico di avvicinamento alla cultura locale, a un fare con le mani, 
rudimentale, corrente”92 (1997, p.6). 

90 Si rimanda alla scheda di progetto n°06 alla fine di questo paragrafo.
91 Testo originale: “un ejercicio de equilibrios y tensiones tanto estructurales como progra-
máticas, llevando las relaciones al límite” (TdA). Klotz, M. (2000). Apoyada sobre una Quilla. 
Casa Reutter. Revista CA, 101, p.60.
92 Testo originale: “La minimización conceptual de la estructura y la apelación a las formas 
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Questo dinamismo volumetrico si apprezza dieci anni dopo a una sca-
la maggiore in un altro progetto dell’architetto, la “Casa Once Mujeres”93  
(2007); in questo caso non si tratta però dell’intersezione di volumi bensì 
di un volume compatto che si modella e scompone nella ricerca delle viste 
più significative. 
La casa, sviluppata su tre livelli, prende l’altezza della quota di una scar-
pata di fronte al mare, e, separandosi da essa, crea un vuoto che permette 
la lettura dell’oggetto nella sua totalità e la connessione con la scala che 
porta all’ingresso. Al tempo stesso, come nella “Casa Reutter”, si ripete 
l’utilizzo di una passerella che connette la strada con il tetto-terrazza del 
progetto, ma, diversamente da questa, l’abitante, invece di muoversi tra gli 
alberi, si confronta con l’immensità dell’oceano. 
Nuovamente l’uso del calcestruzzo che lascia vedere i segni delle cassafor-
me domina l’immagine del progetto. Questo, insieme all’aggetto del terzo 
piano che si affaccia verso il vuoto e all’apertura totale della facciata verso 
il mare, consolida un sistema di spazi che intreccia l’interno con l’esterno 
e dove ogni piano nella sua totalità inquadra il paesaggio.

más usuales de la carpintería, son casi un sentido arqueológico del acercamiento a la cultura 
local, aun hacer con las manos, rudimentario, corriente” (TdA). Torrent, H. (1997) El Croquis. 
Mahias Klotz, in GG Portfolio. Barcelona, Spagna: Editoriale Gustavo Gili, p.6.
93  Si rimanda alla scheda di progetto n°07 alla fine di questo paragrafo.

Fig. 49-50. M.Klotz, Casa Reutter, Zapallar, 1998

Fig. 51-52-53. M.Klotz, Casa 11 mujeres, Zapallar, 2007
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In un contesto simile, la “Casa El Pangue”94 (2009) di Elton & Léniz Arquitec-
tos mette in evidenza la giustapposizione nel piano orizzontale al sovrapporre 
quattro volumi che prendono l’altezza della pendenza. A differenza della 
“Casa Once Mujeres”, in questo caso gran parte dei volumi si attaccano al 
terreno attraverso muri di contenimento, e d’altra parte, l’ingresso avviene 
da sotto, passando prima per i piani pubblici per poi arrivare agli spazi 
privati.
Il secondo piano in calcestruzzo smaterializza il volume verso l’esterno, 
aprendosi con diversi piani verticali che unificano compositivamente e 
materialmente i tre primi piani; su questi si appoggia un quarto volume 
ricoperto di legno, corrispondente alla camera da letto principale.
Questa successione volumetrica viene intercalata con delle terrazze che, 
oltre a rafforzare la smaterializzazione, danno luogo a spazi esterni che 
sembrano spingersi avanti per cercare un contatto più ravvicinato con il 
mare e una vista panoramica in corrispondenza con l’orizzontalità dei vo-
lumi di ogni piano. 
   
In altro modo avviene la giustapposizione per modulazione, nella quale si 
raggruppano moduli che al ripetersi e posizionasi in vari modi funzionano 
come cornici del paesaggio. L’architetto Sebastián Irarrázaval, noto per 
questo approccio, esplora le potenzialità dei containers nella loro massi-
ma espressione. In questo caso, si apprezza la totalità di ogni elemento 
e la familiarità tra loro. A loro volta, dall’essere volumi puri di dimensioni 
standard, si trasformano in uno strumento per misurare la scala territoriale 
del paesaggio nel quale si inseriscono.
La “Casa la Reserva”95 (2005-2006) nella Cordigliera delle Ande sovrappo-
ne due containers a croce: uno longitudinale alla pendenza corrisponden-
te alla zona più privata della casa e un altro trasversale in aggetto. Il primo 
nella sua apertura orizzontale e mediante un lavoro ritmico della facciata 
accompagna l’abitante nell’osservazione sequenziale del paesaggio; il 
secondo invece inquadra puntualmente la Cordigliera. 
È interessante come l’uso di pannelli di acciaio corten in facciata viene 
pensato in base all’azione che eserciterà il clima su di questo e come il 
materiale potrà invecchiare nel paesaggio. L’architetto su questo tema è 
d’accordo con Mostafavi, che ritiene che “l’edificio riconosce nell’inevi-
tabile azione del clima sui materiali in seguito di un processo costruttivo 
piuttosto che una forza antagonista”96.

Nella Casa Oruga97 (2012) invece, mediante l’utilizzo di dodici containers 
si costruiscono quattro lunghi volumi che sembrano trascinarsi come “bru-
chi” nella pendenza della Cordigliera. In questo caso è chiara la separa-

94  Si rimanda alla scheda di progetto n°08 alla fine di questo paragrafo.
95 Si rimanda alla scheda di progetto n°09 alla fine di questo paragrafo.
96  Testo originale: “el edificio reconoce la inevitablidad de la acción del clima sobre los ma-
teriales como una continuación del proceso constructivo más que una fuerza antagónica” 
di Mohsen Mostafavi (TdA). Plataforma Arquitectura (2006, settembre) Casa en la Reserva 
– Sebastián Irarrázaval. http://www.plataformaarquitectura.cl/cl/626282/casa-en-la-reser-
va-sebastian-irarrazaval
97  Si rimanda alla scheda di progetto n°10 alla fine di questo paragrafo.
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zione tra gli elementi che si posano su un piano comune che articola tutto 
il sistema. Si cerca di integrare il progetto al terreno, come suggerisce l’ar-
chitetto, “la casa si costruisce in base a strisce orientate verso il paesaggio 
della valle; queste si deformano a mano a mano che si vengono a trovare  
perpendicolari, con la schiena che forma la pendenza del terreno. Come 
risultato di questo aggiustamento delle parti nel luogo, si crea l’accesso 
alla casa e i lucernari delle stanze”98. Così l’oggetto industrializzato viene 
modificato per adattarsi al luogo e si fonde con un modo artigianale locale 
di costruire e lavorare i materiali.

Anche se sono stati osservati vari modi di giustapporre i volumi nel paesaggio, 
tutti sentono il bisogno di separare le funzioni fisicamente e al tempo stesso 
inquadrare diversi pezzi del contesto naturale. Dunque ogni volume, corris-
pondente a una funzione a sua volta corrisponde a un modo di osservare il 
paesaggio, diverso in ogni punto del progetto. In questa maniera avviene 
un’interazione dinamica tra l’uomo che attraversa lo spazio interno e lo spa-
zio esterno catturato nei diversi punti di vista che inquadrano il progetto.

98 Testo originale: “la vivienda se construye en base a franjas orientadas hacia el paisaje del 
valle; ellas se deforman a medida que se encuentran, perpendiculares, con la espalda que 
forma la pendiente del terreno. Como resultado de este acomodo de las piezas en el sitio, se 
generan el acceso a la casa y los lucernarios que coronan los dormitorios” (TdA). Irarrázaval, 
S. (2012, diciembre). Casa Oruga, Santiago, Chile. Rivista ARQ, 82, p. 43. 

Fig. 54. Elton&Léniz, Casa El Pangue, 2009

Fig. 56-57-58. S. Irarrázaval, Casa Oruga, Santiago, 2012

Fig. 55. S. Irarrázaval, Casa Reserva, 2005-06
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4.2. L’integrazione nel paesaggio

La stretta collaborazione tra elementi diversi che caratterizza il termine 
integrazione99 descrive appunto quello che avviene tra paesaggio e archi-
tettura in questo approccio. Due elementi opposti, artificio e natura inten-
dono completarsi spazialmente e fisicamente. Il progetto si inserisce nel 
paesaggio già costituito cercando di fare parte di esso.

A differenza della contrapposizione al paesaggio, il limite tra interno ed es-
terno non è sempre chiaro, sfuma fondendo il contenitore con il contenuto 
e questo con l’esterno. L’obiettivo d’integrarsi nel contesto porta per forza 
alla smaterializzazione della “scatola”, dovendo l’architettura rispondere 
alla complessa fluidità della natura, seguire la sua geometria organica e la 
sua spazialità dinamica.

Nonostante l’integrazione nel paesaggio possa avvenire in diversi modi, 
in Cile si osservano maniere di integrarsi che nascono proprio dalla cul-
tura cilena, da un modo di percepire la natura, vivere lo spazio e fare 
architettura. Più che inseguire in primis un rapporto mimetico, il focus sta 
nel rapporto spaziale-percettivo, in cui la sucessione di spazi mutevoli, 
l’abitare all’esterno e sommergersi nel terreno saranno le operazioni che 
avvicineranno l’uomo alla natura, rafforzando l’aspetto visivo e tattile lega-
to alla terra. 

Nei seguenti paragrafi verranno esposti due modi d’integrarsi al paesag-
gio cileno: l’intreccio tra i percorsi dell’uomo e i percorsi della natura e la 
simbiosi tra l’artificio e il terreno. Il primo è parte di un tipo di integrazione 
che segue le tracce della natura per produrre un’esperienza fenomenolo-
gica del paesaggio; il secondo invece, cerca l’integrazione come espe-
rienza fisica, modificando la materia esistente per fondersi con essa.

La particolarità di questi due approcci risiede nella combinazione tra le 
diverse operazioni spaziali e l’inclusione della cultura, tradotta nel richia-
mo di certe spazialità e l’uso di materiali propri delle località. A sua volta 
l’aspetto percettivo e il legame fisico-simbolico con la terra, legato alle 
origini autoctone, potenzia un’architettura che si integra nel paesaggio ri-
conoscendo in essa un’identità propria del Cile.

99 Definizione del dizionario Treccani: integrazióne s. f. [dal lat. integratio -onis, con influenza] 
– 1. In senso generico, il fatto di integrare, di rendere intero, pieno, perfetto ciò che è incom-
pleto o insufficiente a un determinato scopo, aggiungendo quanto è necessario o supplendo 
al difetto con mezzi opportuni. 2. Con valore reciproco, l’integrarsi a vicenda, unione, fusione 
di più elementi o soggetti che si completano l’un l’altro, spesso attraverso il coordinamento 
dei loro mezzi, delle loro risorse, delle loro capacità.
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4.2.1. L’intreccio tra i percorsi dell’uomo e i percorsi della natura 

L’esperienza di percorrere il paesaggio senza un limite costruito che fac-
cia da intermediario espone l’uomo a una serie di stimoli che lo mettono 
in contatto diretto con la natura. In questo modo si sente partecipe della 
scena non solo come osservatore ma anche come attore.
Per riuscire a stabilire questo tipo di rapporto uomo-natura l’intervento ar-
chitettonico si incentra appunto sul concetto spaziale del percorrere, ma 
un percorrere all’esterno che segue i percorsi preesistenti della natura. 

Costruire i propri percorsi artificiali nei percorsi della natura diventa un modo 
di scoprire il paesaggio che pian piano si abita, attraversandolo mediante 
elementi connettori e piccoli volumi di sosta che permettono di soffermarsi 
liberamente seguendo la geometria organica della natura. Questi elementi 
che si posano sul suolo, senza modificarne la morfologia, possono pa-
ragonarsi agli interventi che si realizzano nei siti archeologici, avendo in 
questo caso la natura come oggetto di valore che si osserva e si tenta di 
conservare tanto fisicamente quanto spazialmente. 

In questo approccio diventa fondamentale il lavoro paesaggistico, l’utiliz-
zo di tecniche e materiali locali di carattere naturale, in modo di potersi 
fondere nel paesaggio e in alcuni casi mimetizzarsi attraverso i colori e le 
texture del contesto. In questa maniera i progetti spontaneamente si avvi-
cinano all’abitare indigeno: cammini e punti di sosta e d’incontro; si lascia 
la traccia antropica nel territorio come un reperto dell’illimitato paesaggio.

Parte del lavoro dell’architetto Germán del Sol si avvicina a questo approc-
cio. L’architetto cileno che studiò e lavorò anche a Barcellona, afferma che 
il suo ritorno in Cile lo spinse a fare quel che non poteva fare in Europa: 
“abitare l’estensione territoriale”100. Scoprire cosa esiste nel luogo, inteso 
come ciò che ha una destinazione che stimola l’interiorità, è l’esercizio che 
fa come prima cosa nell’affrontare il paesaggio per capire come segnarlo 
con la sua architettura. L’architetto ritiene che “l’architettura è, come dice il 
biologo cileno Humberto Maturana, quello che tu puoi percepire. La prima 
cosa è l’esperienza, e io quello che ripeto è l’esperienza. Provo a immagi-
narmi in quell’edificio, da lì parte la mia architettura, non parte dalla geo-
metria né dalla forma”101. In questo modo nasce il progetto delle “Termas 
Geométricas”102 (2009), facendo comparire, nella brutalità naturale di una 
gola pronunciata al sud del Cile, ciò che era nascosto per trasformarlo in 
uno spazio per l’esperienza dell’uomo. 

100 Ocampo, P. (2013, maggio) Entrevista a Germán del Sol. 30-60 cuaderno latinoamericano 
de arquitectura, 11.
101 Testo originale: “La arquitectura es como dice el biólogo chileno Humberto Maturana, lo 
que tú puedes percibir. Lo primero es la experiencia, y yo lo que repito es la experiencia. 
Trato de imaginarme la vida en ese edificio, de ahí parte mi arquitectura, no parte de la geo-
metría ni de la forma” (TdA). Ocampo, P. (2013, maggio) Entrevista a Germán del Sol. 30-60 
cuaderno latinoamericano de arquitectura, 11.
102 Si rimanda alla scheda di progetto n°11 alla fine di questo paragrafo.
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Un percorso di 450 metri di lunghezza, all’interno di una natura prima inac-
cessibile, connette 20 pozzi che accolgono le sorgenti di una settantina di 
fonti di acque termali. In particolare, la forma “geometrica” e il colore rosso 
delle passarelle di legno differenziano l’artificio dalla natura, potenziando il 
distacco come segno di antropizazzione; linee che si piegano prendendo 
la forma della geografia, permettendo all’abitante di scoprire il paesaggio 
nel camminare e nel fermarsi nelle terrazze e spazi adiacenti a questo. La 
libertà della forma stimola la libertà dell’abitare, e con essa l’integrazione 
al paesaggio avviene in un modo spontaneo.

Anche se si tratta di un contesto diverso, anni prima l’architetto progetta 
nel deserto di Atacama le “Terme di Puritama”103 (2000), le quali, attraver-
so percorsi in legno che si posano sulla sabbia, attraversano il deserto se-
guendo il fiume e le piscine termali naturali che sono sempre state utilizzate 
dalle comunità locali. Come afferma l’architetto, “una fonte termale ha reso 
possibile ancestralmente la ricreazione: questo intervento tenta di con-
servare la condizione primaria e dolce di questa terra eccezionalmente 
umida, per il gioco e riposo della gente del posto e dei visitatori”104. 

103  Si rimanda alla scheda di progetto n°12 alla fine di questo paragrafo.
104 Testo originale: “un manantial termal ha posibilitado ancestralmente el recreo: esta inter-
vención intenta cuidar la condición primaria y dulce de este suelo excepcionalmente húme-
do, para el juego y descanso de lugareños y visitantes”. Del Sol, G. (2004, luglio) Termas de 
Puritama. Rivista ARQ, 57, p. 26.

Fig. 59-60-61. G. Del Sol, Termas Geométricas, Villarrica, 2009

Fig. 62-63-64. G. Del Sol, Termas Geométricas, San Pedro de Atacama, 2000
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D’altra parte, a differenza delle “Termas Geométricas”, in questo caso il 
colore rosso del legno è carico di un significato simbolico della cultura 
atacameña. In un contesto naturale dove la luce e l’ombra del deserto 
lavorano nella stessa gamma di colori, gli abitanti creano il contrasto con 
i colori artificiali dei vestiti e degli oggetti; il rosso come segno dell’uomo 
accompagna l’abitare del progetto e insieme a due volumi cubici bianchi 
segna un luogo architettonico che si integra al paesaggio non solo per la 
sua forma ma anche per la volontà di conservare le preesistenze naturali 
e culturali.
Nello stesso deserto l’architetto progetta in un’area rurale del paese San 
Pedro de Atacama le “Saunas y Estanques”105 (2000). Elementi semiaperti 
in calcestruzzo intonacati di bianco che segnano la vastità del deserto 
seguendo la trama dei lotti. Tuttavia l’aspetto che caratterizza il progetto è 
l’interessante dialogo tra questi oggetti posati sul suolo e i corrispondenti 
stagni di sfondo scuro che riflettono il cielo e le montagne circostanti. In 
questo caso, le leggi nascoste nella natura emergono nel progetto106  dove 
l’effetto creato è quello di moltiplicare la percezione della vastità territoriale, 
un percorso in un’oasi in mezzo allo spazio illimitato, statico e atemporale.

L’interesse per un’architettura che semplicemente si appoggia sul suolo 
come una passarella archeologica è possibile vederlo anche in progetti 
paesaggistici come il Parco Naturale Reñaca Norte107 (2006) delle archi-
tette Cecilia Rencoret e Carla Rüttimann. Il progetto si posa su delle dune 
che si affacciano sull’Oceano Pacifico da una posizione elevata. Salva-
guardare questo luogo caratterizzato da una forte pendenza motiva la 
scelta di non costruire un interno bensì proporre un percorso esterno di 
legno che permetta ai suoi visitatori di vivere la pendenza delle dune e os-
servare la loro composizione senza toccarla direttamente. In questo modo 
il progetto si integra al contesto trasportandoci all’esperienza di abitare un 
belvedere naturale aperto sull’oceano.  

105 Si rimanda alla scheda di progetto n°13 alla fine di questo paragrafo.
106 “Io vedo nella natura un blocco brutale che ha bisogno di essere scolpito. Credo che nella 
natura esiste un ordine nascosto che l’architetto deve portare alla luce” (TdA). Testo originale: 
“Yo veo en la naturaleza un bloque brutal que hay que tallar. Creo que en la naturaleza hay 
un orden escondido que el arquitecto tiene que hacer aparecer”. Ocampo, P. (2013, maggio) 
Entrevista a Germán del Sol. 30-60 cuaderno latinoamericano de arquitectura, 11.
107 Si rimanda alla scheda di progetto n°14 alla fine di questo paragrafo.

Fig. 65-66. G. Del Sol, Saunas y Estanques, San Pedro de Atacama, 2000
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Questo tipo di progetto, come sostiene Fulvio Rossetti incentra l’obbiettivo 
principale nel contemplare la natura, esistendo un rispetto quasi sacro che 
richiede l’osservare in silenzio, “con un atteggiamento mimetico il paesaggio 
descrive la natura, cerca di cucire la sua trama in essa per diventare prota-
gonista così che l’occhio dell’abitante possa osservare qualsiasi punto delle 
immagini create nel paesaggio”108 (Rossetti, 2009, p.40). E così come in 
un paesaggio fragile come quello delle dune, il progetto propone una nuo-
va trama che minimizza l’intervento per proteggere il patrimonio naturale. 
  
D’altra parte il lavoro di Teresa Möller nella “Rambla Punta Pite”109 (2005), 
anche se risponde alla stessa situazione del progetto appena descritto, 
interviene sul paesaggio in un modo diverso. Il progettare percorsi in una 
geografia vergine, che in questo caso corrisponde a una scogliera, non 
avviene mediante il posare un oggetto artificiale sulla natura bensì scol-
pendo la materia esistente. Questa operazione comporta che la “rambla” 
si integri quasi perfettamente con la pietra, anche se si differenzia da essa 
attraverso l’utilizzo della retta; il percorso segue la tettonica e le fessure 
della roccia e al tempo stesso fa riferimento al modo nel quale i popoli an-
cestrali precolombiani di queste località veneravano le rocce scolpendole 
e geometrizzandole110. 

108 Testo originale: “con actitud mimética el paisaje describe la naturaleza, busca entretejer 
su trama en ella para que tome protagonismo y el ojo del habitante pueda fijarse en cualquier 
punto de las imágenes generadas en el paisaje” (TdA). Rossetti, F. (2009) Arquitectura del 
Paisaje en Chile. Hacia un Quehacer Contemporáneo. Santiago, Chile: Editoriale Ocholibros, 
p.40.
109 Si rimanda alla scheda di progetto n°15 alla fine di questo paragrafo.
110 L’architetto Fulvio Rosetti afferma che innumerevoli pietre “tacitas”, le quali scolpevano i 
changos, ornamentavano molti luoghi della zona dove si costruisce il progetto. Frequente-
mente erano trovate in siti ceremoiniali. Rossetti, F. (2009) Arquitectura del Paisaje en Chile. 
Hacia un Quehacer Contemporáneo. Santiago, Chile: Editoriale Ocholibros, p.170.

Fig. 67-68. C. Recoret, C. Rüttimann, Parco Reñaca Norte, Reñaca, 2006
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La capacità di intervenire sullo spazio grazie a un elemento simbolico 
come la pietra, è anche presente in un altro progetto di Teresa Möller, 
“Catch the landscape”, presentato alla 15a Bienale di Venezia del 2016. 
Un’installazione che, attraverso dei frammenti di pietra residuali delle cave 
di travertino del nord del Cile, ha occupato lo spazio esterno ai padiglioni 
cercando di donare al visitatore una pausa nel percorso per osservare e 
“catturare” il paesaggio circostante. 

In questo modo si rende chiara l’importanza data da una parte alla materia 
grezza e dall’altra alla contemplazione del contesto, sensibilità ritrovata nei 
progetti sviluppati nelle diverse scale descritte dove l’abitare tra percorsi 
all’esterno risponde a un’idea di paesaggio come esperienza sensoriale. 

Fig. 69-70-71. T. Müller, Rambla Punta Pite, Papudo, 2005

Fig. 72-73-74. T. Müller, Catch the landscape, Venezia, 2016
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4.2.2. La simbiosi tra l’artificio e il terreno 

Il rapporto con il suolo è uno degli aspetti più importanti che determinano 
il tipo d’inserimento architettonico nel contesto naturale. I progetti che de-
cidono di sotterarsi svelano un interesse particolare nel non voler rompere 
con l’immagine del paesaggio esistente, cercando di nascondersi o mi-
metizzarsi, tuttavia nel caso del Cile la simbiosi si pone come un obiettivo 
primario, cioè la compenetrazione tra artificio e natura, e in particolare tra 
l’artificio e il terreno; si perde l’autonomia del costruito per fondersi con il 
contesto, cercando di far scomparire completamente il limite. 

L’atto di scavare spazi nel terreno risponde alla motivazione antropica di 
modellare il costruito all’interno del paesaggio naturale sin dall’uomo pri-
mitivo, ma nel caso dell’architettura cilena questo scavare sembra rispon-
dere anche a un legame più profondo con la terra che riporta alle origini 
indigene della cultura.
La dissoluzione della forma e il confronto con la natura in un modo topo-
grafico e culturale-simbolico, permette di percepire lo spazio esterno da 
un altro punto di vista. Tra i progetti analizzati sono pochi quelli che produ-
cono un’architettura ipogea senza un rapporto visivo nel piano orizzontale; 
l’interesse di sotterarsi non è legato all’ecologia o alla tecnologia, piuttosto 
a un rapporto con il paesaggio da un punto di vista che non è nè “sotto” 
nè “sopra” la terra, bensì “dentro” questa per guardare “fuori”. In questo 
modo, il ritorno a una percerzione primigenia dell’uomo all’abitare un rifu-
gio che prende lo spessore della terra, accende la memoria di un legame 
diretto con la natura grazie al contatto fisico con la materia, diventando 
primordiale il processo percettivo del sommergersi e abitare la cavità del 
percorso che porta alla contemplazione del paesaggio da inquadrare.

La scala territoriale che caratterizza geograficamente tutto il Cile, la Cordi-
gliera delle Ande e l’Oceano Pacifico, trasforma la montagna e la scogliera 
nello scenario privilegiato per osservare il paesaggio da una posizione in 
altezza che gioca continuamente col vuoto. In questo approccio il lavoro 
spaziale della pendenza cerca la fusione topografica scolpendo la ma-
teria con il progetto architettonico per diventare parte costitutiva di essa. 
Su questa linea la “Casa Pite”111 (2004-2005) di Smiljan Radic dimostra come 
il manufatto può scavare la lunghezza della quota naturale di una pronuncia-
ta scogliera per abitare il limite vertiginoso della pendenza. Il tetto del pro-
getto diventa la continuazione del suolo che segna la presenza dell’uomo 
con il posizionamento di undici pietre112 di basalto che simbolicamente, 

111 Si rimanda alla scheda di progetto n°16 alla fine di questo paragrafo.
112 La pietra come elemento simbolico viene utilizata a diversa scala nei suoi progetti. In 
particolare nel progetto delle “Bodegas de vinos VIK” queste compiono una funzione simi-
lare, allestendo la piattaforma di accesso. In questo caso sono pietre di granito prese dalla 
campagna nella quale si inserisce il progetto. L’architetto lavora strettamente con la scultrice 
Marcela Correa.



101

come riporta l’architetto, “seppelliscono” la casa sotto un peso fisico e tem-
porale113. È appunto questa temporalità quella che introduce il progetto e 
segna l’inizio dell’introversione; prima si contempla l’oceano tra le pietre 
che richiamano il primitivo per poi sommergersi e abitare la pendenza da 
un punto di vista che segue la linea dell’orizzonte del mare.
L’affaccio misurato di una sequenza spaziale tra volumi e terrazze, permette 
di percepire il paesaggio e la quota tanto dall’esterno come dall’interno. 
La relazione tra questi volumi e il contesto avviene in diversi modi: il vo-
lume principale si ribalta verso l’oceano sembrando sospeso su questo 
come una “barcaccia”114; i servizi e le stanze degli ospiti sono stati pensati 
come caverne nella pendenza; il lungo volume della piscina sfida la gra-
vità come la prua di una nave; e le stanze dei figli invece si posizionano 
dentro un volume distaccato dal resto per avvicinarsi alle rocce del mare. 
Dunque, mediante il lavoro sui concetti di limite e di vuoto, si stabilisce 
un dialogo con il paesaggio caratterizzato dall’articolazione della materia 
costruita con la topografia.

113 Radic, S.(2007, aprile) Casa Pite. Rivista ARQ, 65, p.29.
114 L’architetto menziona: “il padiglione centrale è sospeso sull’oceano, la carpenteria delle 
sue finestre, il pavimento e la posizione frontale che va fuori la quota aiutano a che quel in-
teriore si capisca come un barcaccia”. Testo originale: “el pabellón central está suspendido 
sobre el océano, la carpintería de sus ventanas, sus pavimentos y la posición frontal sobre-
saliente con respecto a la cota ayudan a que ese interior sea entendido como una balsa” 
(TdA). Radic, S.(2007, aprile) Casa Pite. Rivista ARQ, 65, p.29.

Fig. 75. S. Radic, Casa Pite, Papudo, 2004-2005

Fig. 76-77-78. S. Radic, Casa Pite, Papudo, 2004-2005
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È possibile osservare il sommergersi nella pendenza di fronte al mare nel  
progetto della “Casa Cururo”115 (2003-2005) dello studio FG Arquitectos116, 
però in questo caso lo scavare avviene in un modo “animalesco” sottolinea-
to dal nome “cururo”, il quale fa riferimento a un roditore scavatore cileno. 
La casa, mimetizzata con il suolo, come una tana segna l’ingresso al 
sotterraneo attraverso un elemento inclinato che guida l’abitante verso 
un patio esterno circondato dal resto del programma architettonico. In 
particolare, richiama l’attenzione la forma circolare del vuoto al piano terra 
che inquadra il patio117, evocando una spazialità primitiva che al centro po-
siziona delle pietre ritrovate nella zona. 
La materia si fonde anche dal punto di vista di colori e texture; il lavoro con 
la terra, la vegetazione e la pietra crea un ambiente che ricorda lo stretto 
rapporto che esisteva prima tra uomo e natura. Lo spazio interno si affaccia 
tanto verso il mare quanto alle viscere della terra trasformando la casa in 
un rifugio che si integra al contesto grazie alla sua capacità di intrecciare 
questi due elementi del paesaggio.  

Un altro scenario dove la decisione di sotterrarsi fa parte di una strategia di 
integrazione al paesaggio è l’estensione legata al concetto di vastità. Nel 
caso dell’ “Hotel Remota”118 (2006) di Germán del Sol, situato in Patago-
nia119, una geografia che ci trasporta precisamente al “remoto”, fa dell’ es-
tensione un’opportunità per fermarsi e osservare il paesaggio. Come sostie-
ne l’architetto “si tratta di aprire una piazza nel cuore dell’hotel, alla ricerca 
della vastità, a volte monotona della Patagonia, che ha presentato il suo 
vuoto più fecondo alla immaginazione delle persone di tutto il mondo”120. 

115 Si rimanda alla scheda di progetto n°17 alla fine di questo paragrafo.
116 Alfredo Fernández e Matías González.
117 La casa è interrata al livello -3,6 metri.
118  Si rimanda alla scheda di progetto n°18 alla fine di questo paragrafo.
119 Precisamente a Puerto Natales.
120 Testo originale: “Se trata de abrir una plaza en el corazón del hotel, en busca de la vaste-
dad a veces monótona de la Patagonia, que ha prestado su vacío fecundo a la imaginación 
de gente de todo el mundo”. Del Sol, G. (2006, agosto) Hotel Remota: Puerto Natales, Chile. 
Rivista ARQ, 63, p.70.

Fig. 79-80-81. FG Arquitectos, Casa Cururo, Huentelauquén, 2003-2005
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È appunto in questo vuoto circondato dalle montagne che l’operazione 
di sotterarsi configura un’azione di metamorfosi, modificando il suolo per 
trasformarlo in un punto di riferimento121, “fondando” un luogo che lo sepa-
ra dallo stato primigenio dell’estensione illimitata.
Volumi seminterrati tracciano dei percorsi interni122 ed esterni per condurci 
all’essenza dell’introversione; contemplare il paesaggio seguendo il ritmo 
dei passi per poi aprirsi completamente a una piazza che si mimetizza con il 
contesto grazie al verde del tetto123, presente anche in tutto il progetto. Il ver-
de e il colore scuro del legno tinto di nero cercano, più che mimetizzarsi124, 
di potenziare le qualità del contesto; non si tratta di un oggetto inserito nel 
suolo bensì è il suolo che si apre per conformare il progetto. 
Il modo spontaneo nel quale sono state tracciate le finestre, come strappi 
del legno, comunica l’artigianalità, la presenza dell’uomo anche nel det-
taglio della materia costruita. Questo, sommato al riferimento spaziale dei 
capannoni di lavoro che caratterizzano questa località, e, da un’altra par-
te, al posizionamento di pietre come i “menhir”, simile al procedimento 
seguito nella “Casa Pite”, delineano un’immagine primitiva, dove il ruvido 
della spazialità costruita dialoga con il paesaggio intregrandosi a esso. 

121 L’architetto menziona: “La allegria di trovare Segni di vita dispersi nella vastità quasi de-
serta. Piccoli segni motivano l’immaginazione, tanto o più, che l’ecesso di stimoli della città”. 
Testo originale: “La alegría de encontrar signos de vida dispersos en la vastedad casi de-
sierta. Pequeños signos que animan la imaginación, tanto o más, que el exceso de estímulos 
de la ciudad”. Del Sol, G. (2006, agosto) Hotel Remota: Puerto Natales, Chile. Rivista ARQ, 
63, p.70.
122 I due volumi retti posizionati ai lati della piazza corrispondo alle abitazioni (72 in totale). 
Il blocco in forma di “V” corrisponde ai servizi centrali e il blocco più piccolo e isolato a una 
zona relax con piscina climatizzata, sauna e jacuzzi. 
123 Il verde utilizzado nel tetto corrisponde al verde originale della zona a intervenire. È pos-
sibile aprezzare questa operazione nel progetto della “Casa 34” (2010) nel Lago Rupanco 
degli architetti Luis Izquierdo e Antonia Lehmann.
124 L’architetto menziona: “La belleza di una opera non depende dall’armonia con il luogo, 
sennò dalla sua capacità si farlo vedere come è, senza confondersi con esso, senza sosti-
tuilo ne, naturalmente, schiacciarlo”. Testo originale: “La belleza de una obra no depende de 
la armonía con el lugar, sino de su capacidad de mostrarlo tal como es, sin confundirse con 
él, sin sustituirlo ni, por supuesto, aplastarlo”. AITIM (2007, settembre-ottobre) Hotel Remota. 
Boletín de Información Técnica, 249, p. 9.

Fig. 82-83-84. G. Del Sol, Hotel Remota, Patagonia, 2006



104

In un modo diverso lavora l’estensione geografica l’architetto Cristián 
Undurraga nella “Capilla El Retiro”125 (2009), il quale in mezzo a una valle 
ai piedi delle Ande decide di fondere il concetto dell’ipogeo con quello 
dell’astrazione. Un volume cubico sospeso in cemento armato segna la 
vastità territoriale e scava nel suo perimetro lo spazio interrato che a sua 
volta lo sostiene. Come sottolinea l’architetto “si solleva come affermazio-
ne della straordinaria geografia che circonda l’insieme”126 e come in una 
processione religiosa l’uomo si immerge nella terra sotto questo volume 
per scoprire il sacro. 
Un interno caratterizzato da una scatola in legno riciclato dalle traversine 
ferroviarie del luogo, sospesa dal volume in cemento armato rimane stac-
cata dal suolo. La luce entra dal perimetro scavato dando la sensazione 
spaziale di leggerezza. A sua volta, questo perimetro di pietra rustica e di 
forma irregolare valorizza da una parte la perfezione dello spazio sacro e 
dall’altra il contatto sensoriale con la terra. 
In questo modo si fonde la dimensione spirituale con quella territoriale, 
dove la tettonica e il rapporto con la terra portano l’uomo a raggiungere 
Dio in uno spazio che gioca con la gravità tra il razionale e il metafisico. 

Un caso interessante che appartiene a questo approccio ma che rima-
ne isolato come unico della sua specie, corrisponde alla “Casa Notona”  
(2007)127 dell’architetto Cristián Orellana in un’isola di marmo all’estremo 
sud del Cile. Come risposta a un progetto dell’artista svizzero Not Vital di 
costruire case in diversi continenti per osservare il tramonto l’architetto 
costruisce una casa che si immerge completamente nella materia fisica 
dell’isola, scavando un percorso interno lungo 50 metri che porta infine a 
una stanza per guardare il tramonto. Una piccola finestra segna da fuori la 
presenza dell’uomo nell’isola. E come in una caverna primitiva si riesce a 
far scomparire i limiti tra interno ed esterno. “Non è una casa sull’isola, ma 
un’isola trasformata in casa”128, afferma l’architetto.

125 Si rimanda alla scheda di progetto n°19 alla fine di questo paragrafo.
126 Testo originale: “se levanta como afirmación de la extraordinaria geografía que rodea el 
conjunto sin que ello suponga un desconoscimiento de los ejes establecidos por las cons-
trucciones preexistentes”. Questa citazione viene riportata in uno schizzo dell’architetto.
127 Si rimanda alla scheda di progetto n°20 alla fine di questo paragrafo.
128 Testo originale: “no es una casa sobre la isla, sino una isla convertida en casa”. Pla-

Fig. 85-86. C.Undurraga, Capilla El Retiro, Auco, 2009
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Dunque, in questo modo si è illustrato come avviene la simbiosi con il 
terreno, dalle case che lavorano la pendenza, lungo la quota topografica 
e dentro di essa come una caverna al lavoro dell’estensione tettonica e 
astratto-tettonica; e infine l’estremo immergersi al punto di fondere com-
pletamente il manufatto con il contesto. In tutti i casi si è apprezzata una 
particolare attenzione all’uso del materiale grezzo come un modo di rico-
noscimento del contesto fisico e culturale e l’utilizzo di elementi come la 
pietra come simbolo di antropizazzione e richiamo al primitivo. Questo, 
sommato alla ricerca di un rapporto visivo-tattile con la terra, conferma 
l’esistenza di un legame tra la dimensione territoriale e la dimensione cul-
turale.

Fig. 87-88-89. C.Undurraga, Capilla El Retiro, Auco, 2009

Fig. 90-91-92. C. Orellana, Casa Notona, Lago General Carrera, 2007

taforma Arquitectura (2014, marzo) Arte y Arquitectura: NotOna - una casa escultura en 
la Patagonia chilena por Not Vital & Cristian Orellana. https://www.plataformaarquitectura.
cl/cl/02-342380/arte-y-arquitectura-notona-una-casa-escultura-en-la-patagonia-chile-
na-por-not-vital-and-cristian-orellana
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4.3. Reinterpretazione concettuale-poetica

La reinterpretazione di elementi che appartengono alla natura è un altro 
modo di integrarsi al paesaggio, dove la profonda osservazione e per-
cezione del contesto diventano i mezzi primordiali per la concettualizza-
zione di questo. Non si cerca in primis la contrapposizione o integrarsi 
come esperienza sensoriale o mediante la fusione con la materia, come 
precedentemente abbiamo visto, ma piuttosto si tenta di capire la configu-
razione del territorio e la carica simbolica degli elementi che lo compongo-
no per poter estrarre concettualmente l’essenza spaziale che permettarà 
di tracciare le linee guida del progetto.

La concettualizzazione permette al nuovo oggetto di configurare un luogo 
che condivide l’essenza del paesaggio nel quale si immerge. Il progetto 
segue le forme del contesto  decostruendo le linee rette per avvicinarsi 
al linguaggio della natura, però al tempo stesso mantiene un’autonomia 
come artificio.

In questo approccio si apprezza fortemente l’influenza dei principi della 
“Universidad Católica de Valparaíso”, i quali integrano il fondamento del 
progetto di architettura alla poesia. Hanno trasformato la parola in un mez-
zo di osservazione e la poesia era l’espressione che spingeva il concetto 
spaziale del progetto. Come dice Horacio Torrent “la capacità del linguag-
gio poetico di dare senso alla creazione dell’opera di architettura, è quella 
che caratterizzò definitivamente l’attività progettuale del gruppo. Dal pre-
supposto della poesia come fondamento dell’atto creativo della progetta-
zione, e con una forte posizione fenomenologica”129 (2010, p.41). Questo, 
sommato allo studio del territorio e alla sperimentazione costruttiva nella 
“Ciudad Abierta”, aggiunse nuovi temi progettuali al dibattito architettoni-
co locale che vennero riutilizzati e riciclati nell’architettura contemporanea.

Nella domanda che pone “Amereida”130 su “come costruisco una nuova 
narrativa sulla terra per fare comparire una nuova cultura?”131  si riconosce 
Cazú Zegers, laureata in questa scuola. Parlando di Heidegger l’archite-
tta afferma che è l’oggetto architettonico quello che inaugura un luogo, 
stabilendo relazioni con il paesaggio, “il paesaggio fa comparire l’edificio 
e l’edificio fa comparire il paesaggio. Per questo motivo faccio una diffe-
renza tra territorio e paesaggio. In qualche modo il territorio è una specie 
di sconosciuto, di grande mare dove ancora non esiste un’idea culturale, 

129 Testo originale: “La capacidad del lenguaje poético de dar sentido a la creación de la obra 
de arquitectura, fue lo que caracterizó definitivamente la actividad proyectual del grupo. 
Desde el presupuesto de la poesía como fundamento del acto creativo del diseño, y con 
una fuerte posición fenomenológica” (TdA). Torrent, H. (2010). Los noventa: articulaciones 
de la cultura arquitectónica chilena.  In Adrià, M. (2010). Blanca Montaña. Santiago, Chile: 
Ediciones Puro Chile.
130 Movimento archiitettonico del gruppo interdisciplinare guidato dall’architetto cileno Alber-
to Cruz e dal poeta argentino Godofredo Iommi fondato nell’Università Católica de Valparaí-
so. Per approffondimenti leggere il punto 2.4. di questa tesi.
131 Testo originale: ¿cómo construyo una nueva narrativa sobre la tierra para hacer aparecer una 
nueva cultura? (TdA). Intervista di Pia Marziano (19 dicembre 2016). Punto 6.2. di questa tesi.
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perché alla fine il paesaggio è un’idea culturale che si instaura sul terri-
torio, costruendo una narrativa sul territorio”132. Questo pensiero la porta a 
creare una tesi propria sul territorio, dove la parola poetica carica di signi-
ficato i suoi progetti: il nome dà vita a un gesto, il primo “embrione” che 
inizia a svilupparsi prendendo una forma che finalmente si materializza nel 
costruito, “un processo di gesto, figura e forma”133.
E così la “Casa Cala”134 (1990), sulla cima di una collina, nasce dall’osser-
vazione degli elementi del territorio: l’“abisso” del lago, la “serenità” delle 
colline e “quello che si trova dietro la serenità” corrispondente a tre vulcani. 
Un gioco di parole poetiche che si trasformano in gesto architettonico e 
nella volontà di creare un balcone a 360 gradi per osservare il paesaggio 
e poterlo abitare anche dall’interno percorrendo la casa in tutte le sue 
dimensioni. 
La ricerca di queste dimensioni si risolve mediante l’astrazione del fiore della 
calla, una linea retta che nella tensione massima si curva, “cresce a forma 
di spirale, pertanto il percorso della casa è a spirale; nel centro della casa 
c’è il pistillo che corrisponde alla scala che organizza tutte le cose, e così 
compare l’analogia che viene dal nome”135. Dall’altra parte l’architetto lavora 
con un linguaggio che fa riferimento alla dimensione culturale e materiale 
della località, precisamente ai capannoni tradizionali del sud del Cile. Il 
legno sarà per eccellenza il materiale dei suoi progetti.

Fig. 93-94. C. Zegers, Casa Cala, Ranco, 1990

132 Testo originale: “el paisaje hace aparecer el edificio y el edificio hace aparecer el paisaje. 
Por eso hago la diferenciación entre territorio y paisaje. De alguna manera el territorio es 
una especie de gran desconocido, de gran mar donde todavía no hay una idea cultural, 
porque al final el paisaje es una idea cultural que uno pone sobre un territorio, construye una 
narrativa sobre un territorio” (TdA). Intervista di Pia Marziano (19 dicembre 2016). Punto 6.2. 
di questa tesi.
133 L’architetta riporta: “il nome crea un gesto che sarebbe come il gene del progetto; se uno 
fa un’analogia con un feto umano sarebbe quel primo embrione, quella prima cosetta che si 
forma a partire dall’unione dell’ovulo con lo spermatozoo e inizia la dissezzione, è la stessa 
cosa che succede con il suono e la parola, e quel germe di forma si inizia a materializzare. 
Io lo chiamo come un proceso di gesto, fugura e forma”.  Testo originale: “el nombre siempre 
genera un gesto que es como el gen de proyecto; si uno hace la analogía con un feto hu-
mano es como ese primer embrión, esa primera cosita que se forma a partir de la unión del 
óvulo con el espermio y empieza como toda esta disección, es lo mismo que aparece con 
el sonido y la palabra, y ese germen de forma se empieza como a materializar. Yo le llamo 
que tiene un proceso de gesto, figura y forma” (TdA). Intervista di Pia Marziano (19 dicembre 
2016). Punto 6.2. di questa tesi.
134 Si rimanda alla scheda di progetto n°21 alla fine di questo paragrafo.
135 Testo originale: “crece en espiral, por lo tanto el recorrido de la casa es en espiral, en el 
centro de la casa está el pistilo que esta la escalera que distribuye todas las cosas y así 
aparece esa analogía que viene del nombre” (TdA). Intervista di Pia Marziano (19 dicembre 
2016). Punto 6.2. di questa tesi.
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Questa casa, chiamata anche la “Casa Tesi”, appunto per il suo valore 
sperimentale, è la prima di una serie di case che nascono da una reinter-
pretazione concettuale-poetica che conferma il suo approccio al territorio. 
Si può quindi evidenziare un processo progettuale che l’architetto divide in 
tre gruppi di progetti136: progetti in “apertura”137  nel territorio i quali esplo-
rano gli elementi primari della natura e condividono l’“apertura” di un lin-
guaggio; progetti in “sintesi”138 che cercano di mediare l’abitare domestico 
con il vuoto della vastità territoriale; e progetti in “pausa”139  dove esiste un 
equilibrio tra quello che si espande nel territorio e quello che si sintetizza. 
In quest’ultimo gruppo si trova l’“Hotel Tierra Patagonia”140 (2011) o “Hotel 
del Viento” il quale segue le leggi della vastità geografica della Patagonia 
mediante un volume che si estende liberamente sul territorio conformando 
nelle curve i percorsi interni ed esterni. In questo modo il gesto architetto-
nico cerca l’integrazione al paesaggio reinterpretando concettualmente il 
movimento del vento, elemento caratteristico della zona. Come un fossile 
o una balena arenata, il progetto che nasce dalla terra viene scolpito dalle 
onde del vento per creare un rifugio.

Tuttavia la valorizzazione del paesaggio non si concentra solo nei suoi 
elementi, ma anche nell’atto di abitarlo poeticamente, dove la contem-
plazione segue il ritmo della narrativa della natura al percorrere il proget-
to. In questo modo la “Universidad Adolfo Ibañez”141 (2000-2002) di José 
Cruz Ovalle, cerca la contemplazione della natura come centro della vita 
universitaria ai piedi della Cordigliera delle Ande a Santiago. L’architetto 
influenzato dai principi della “Universidad Católica di Valparaiso”, afferma 
che “questa ubicazione di fronte all’estensione, non tracciata dal tessuto 
urbano, ci colloca di fronte alla libertà dei limiti dell’opera, che insieme 
alla non rappresentazione precedente di questa come edificio, significa 

Fig. 95-96. C. Zegers, Hotel Tierra Patagonia, Patagonia, 2011

136 La architetta scrive una tesi sul suo metodo di lavoro per arrivare alla forma architettonica 
attraverso il territorio cileno. Zegers, C. (2008) Prototipos en el territorio. Santiago, Chile: 
Ediciones ARQ.
137 Casa Cala (1991), Casa del Agua (1994), Casa del Fuego (1996), Casa Luna (1997).
138 Casas Haiku (1999-2003), Casa Do (1999-2000).
139 Iglesia del Espíritu Santo (2003-2005), Hotel Tierra Patagonia (2011).
140 Si rimanda alla scheda di progetto n°22 alla fine di questo paragrafo.
141 Si rimanda alla scheda di progetto n°23 alla fine di questo paragrafo.
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qui, iniziarla da un’origine e generarla non seguendo nessun modello”142. 
E così diversi volumi su tre livelli si intrecciano seguendo la topografia; 
passerelle segnano pati esterni configurando dei portici che inquadrano 
pezzi di cielo. Questo dinamismo volumetrico dominato da una sequenza 
spaziale narra la natura tra il vuoto del suolo e il vuoto del cielo.
Nonostante l’oggetto architettonico intonacato di bianco si differenzi dal 
contesto, mostrando una lotta tra queste due forze, la composizione or-
ganica e la frammentazione sono parte dell’astrazione architettonica della 
spazialità della Cordigliera. Il progetto si trasforma in quota per creare un 
interno  che lo protegge dalla fuga vertiginosa verso la valle ma al tempo 
stesso gli permette di abitarla nei diversi scatti del percorso.

L“Hotel Explora Patagonia”143 (1995), progettato da José Cruz Ovalle in-
sieme a Germán del Sol, propone invece in una zona della Patagonia cir-
condata dalle montagne e con venti molto agressivi, un rifugio come “una 
barca in mezzo al mare”144, la quale deve proteggere il suo abitante. È 
per questo motivo che il progetto si chiude lasciando solo piccole finestre 
per osservare l’imponente paesaggio che lo circonda, “l’opera dà vita a 
un interno che costruisce la dispersione, calcolando tuttavia la precisa 
continuità del suo vuoto interno per raggiungere la misura totale, nei giri di 
un’orbita che, articolando il transito e il soffermarsi, raggiunga un equilibrio 
tra il fermarsi e l’espandersi”145 (Cruz e Del Sol, 1995, p.194). Si lavora il 
concetto di torre di osservazione e di percorso narrativo del paesaggio; 
trasversalmente alla lunghezza del progetto la geometria si deforma nella 
ricerca delle viste più lontane.

Fig. 97-98-99. J. Cruz Ovalle, Universidad Adolfo Ibáñez, Santiago, 2000-2002

142 Testo originale: “Esta ubicación ante la extensión, no sitiada por la traza urbana, nos co-
loca ante la libertad de los límites de la obra, lo que junto a la no representación previa de 
ésta como edificio, significa aquí, iniciarla desde un origen y generarla no siguiendo ningún 
modelo” (TdA). Cruz Ovalle, J. (2004). Hacia una nueva abstracción. Santiago, Chile: Edi-
ciones ARQ, p. 177.
143 Si rimanda alla scheda di progetto n°24 alla fine di questo paragrafo.
144 Testo originale: “el hotel era como un velero en medio del mar” (TdA). Intervista di Pia 
Marziano (12 gennaio 2017). Punto 6.3. di questa tesi.
145 Testo originale: “la obra levanta un interior que construye la dispersión, pero calculando 
la precisa continuidad de su vacío interno para que este alcance el tamaño de totalidad, en 
los giros de una órbita que, articulando el tránsito y las detenciones, logre un equilibrio entre 
detenerse y expandirse” (TdA). Cruz Ovalle, J.; Del Sol, G. (1995). Hotel Explora Patagonia. 
Revista CA, 81, p. 194.
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Quindi, l’integrazione al paesaggio in questo approccio avviene mediante 
la reinterpretazione concettuale e poetica in due modi: nell’astrazione de-
gli elementi che compongono il paesaggio attraverso una parola poetica 
che determina il gesto architettonico e nella narrativa dell’abitare poeti-
camente lo spazio. Queste decisioni progettuali possono fondersi ed en-
trambe ritengono essenziale l’osservazione e l’abitare il paesaggio prima 
di intervenire su di esso, in modo di poter riuscire a leggerlo per estrarre il 
concetto che metterà in dialogo artificio e natura.  

Fig. 100-101. G. Del Sol e J. Cruz Ovalle, Hotel Explora Patagonia, Patagonia, 1995
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Elton&Léniz, Casa Lago Ranco
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Elton&Léniz, Casa Lago Ranco

5 L’architettura come paesaggio: 
la continuità delle tradizioni locali
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5.1. Reinterpretazione di tipologie e tecniche costruttive locali

Come abbiamo visto il paesaggio cileno, caratterizzato dalle sue grandi 
dimensioni, vastità e ostilità, ha istaurato con l’uomo un rapporto molto 
stretto, in cui i materiali della terra vengono modellati per la costruzione 
dei propri rifugi. Questo rapporto, nell’architettura vernacolare, è evidente: 
costruzioni che rispondono saggiamente al clima e alla geografia utiliz-
zando le risorse naturali come materiali e che vengono costruite dai loro 
stessi abitanti che, motivati dalle loro credenze e tradizioni, creano un forte 
vincolo con il luogo che abitano. Questo empirismo costruttivo col tempo 
ha migliorato le tecniche e ha sviluppando tipologie addatte a un tipo spe-
cifico di territorio, le quali iniziano a dare forma a un’identità e architettura 
locale basata sull’incrocio tra le tecniche indigene e quelle europee.

Così come da una generazione a un’altra si insegnano le diverse tecni-
che di costruzione, una parte dell’architettura contemporanea cerca in 
qualche modo di mantenere questa continuità come un criterio di riconos-
cimento della cultura locale e del paesaggio costruito. Oltre a rispettare 
l’identità di un luogo, si apprezza la sostenbilità delle costruzioni verna-
colari che sono riuscite a dialogare con il paesaggio e a sfruttarne le ri-
sorse sviluppando in un modo spontaneo delle strategie che hanno dato 
origine a interessanti paesaggi. Prima delle tecnologie tradizionali, come 
ritiene Jorquera, l’architettura era collegata direttamente con il clima, che 
costituiva la geografia e perciò anche i materiali da costruzione, essendo 
naturale che “predominassero le costruzioni basate sull’utilizzo della terra 
e la pietra (adobe, tapial, muratura in pietra) in climi aridi –visto che sono 
le uniche risorse disponibili- e le strutture in legno in climi piovosi, dove la 
vegetazione è abbondante, creandosi in questo modo una corrisponden-
za tra architettura e territorio”145.

L’architettura che costruisce nel paesaggio cileno deve affrontare da una 
parte il trasporto dei nuovi materiali nei luoghi, come il calcestruzzo e l’ac-
ciaio, e da un’altra parte la mano d’opera inesperta nelle tecniche legate a 
questi materiali. In questo senso, la scelta di lavorare con i materiali dispo-
nibili sul posto significa anche facilitare ed economizzare la costruzione, 
dando lavoro agli abitanti della zona, che peraltro sono esperti nelle tec-
niche locali. In questo modo la reinterpretazione delle stesse, ricercando 
un’innovazione basata sulla tradizione, rende l’architettura recente tanto 
sostenibile quanto rispettosa del paesaggio e del patrimonio preesistente. 

145 Testo originale: “predominasen las construcciones basadas en la utilización de la tierra 
y la piedra (adobe, tapial, mamposterías de piedra) en climas áridos –ya que ellos son los 
únicos recursos disponibles– y en cambio las de los entramados de madera en climas llu-
viosos, donde la vegetación es abundante, creándose con ello una correspondencia entre 
arquitectura y territorio” (TdA). Jorquera, N. (2015). Aprendiendo del Patrimonio Vernáculo: 
tradición e innovación en el uso de la quincha en la Arquitectura Chilena. Revista De Arqui-
tectura, 229, p.6.
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5.1.1. La terra trasformata in oasi: il costruire atacameño nel deserto 

Il deserto di Atacama rappresenta uno dei paesaggi più ostili del continente 
americano. Le sue dimensioni e proporzioni fanno scomparire i limiti poten-
ziando la vastità territoriale del nord del Cile. In questo contesto instaurare il 
luogo dell’uomo per affrontare la geografia diventa fondamentale sin da quan-
do il popolo indigeno “atacameño”146 si stabilì in questo deserto, vicino al Salar 
Atacama e al fiume Loa. 
Gli atacameños, agricoltori e commercianti, influenzati dalla cultura tiwanaku147, 
dalla cultura San Pedro148 e più tardi dalla cultura inca149, cercarono di adattarsi 
alle forti condizioni climatiche lavorando la materia prima della terra. Crearono 
un sistema di terrazze di coltivazione nella pendenza dei monti andini e delle 
Andes permettendo in questo modo di approffitare al massimo della scarsa 
acqua della zona, drenandola dalla parte più alta e facendola scorrere verso il 
basso.  
Questa complessa tecnica agricola è in consonanza con la costruzione dei 
pucará150, muri di difesa in pietra, e con la saggezza della scelta dei materiali 
per costruire le loro case: muri fatti in pietra e con mattoni di adobe, fango e 
paglia; per la copertura invece usano travi in legno di algarrobo o cactáceas, 
ricoperte di paglia. L’utilizzo dell’adobe oltre a creare un rapporto simbolico 
con la terra, grazie alle sue ottime proprietà di isolamento termico, permette di 
contrastare le alte temperature del giorno mantenendo la casa fresca.

146 Nella loro lingua “kunza”, si chiamavano lickan-antay, che significa “gli abitanti del territorio”.
147 La cultura tiwanaku (200 a. C. y 1100 d. C) si sviluppò lungo le rive del fiume Titicaca in 
Bolivia. Nel nord del Cile si sono ritrovati oggetti appartenenti a questa cultura, precisamente 
ceramiche. Si pensa che tra le due culture esistessero importanti rapporti di scambi com-
merciali. Uribe, M.; Santana-Sagredo, F.; Maturana, A.; Flores, S.; Aguero, C. (2016, giugno) 
San Pedro de Atacama y la cuestión tiwanaku en el norte de Chile: impresiones a partir de un 
clásico estudio cerámico y la evidencia bioarqueológica actual (400-1000 d.C). Chungará, 
Revista de Antropología Chilena, 48 (2), pp.173-198.
148 La cultura San Pedro (400-700 d.C) era costituita dai popoli che abitavano attorno ai sa-
lares e oasi in grandi villaggi. Uno dei più conosciuti è quello di Tulor. Si sono trovati anche 
pucará come quello di Quitor. Da questa cultura nasce la cultura atacameña, ed era presente 
all’arrivo degli inca.
149 Con l’arrivo della cultura incaica (XV secolo) instaurarono il culto del sole, il sistema di 
lavoro a turni chiamato mita, e rafforzarono le terrazze di coltivazioni già sviluppate dalla 
cultura San Pedro.
150 I pucará era un tipo di villaggio-fortezza costruito con muri in pietra. Si costruivano in 
luoghi alti scelti per avere un controllo strategico dell’acqua e della agricoltura nonché per 
individuare l’arrivo del nemico.

Fig. 102. Deserto di Atacama. Fig. 103. Pucará de Quitor.
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Un basamento in pietra che protegge l’adobe, piccole finestre, copertu-
re leggere e costruzioni basse e massicce caratterizzano l’immagine dei 
paesini del deserto di Atacama. Un’immagine dove il costruito di colore 
“terroso” riesce a mimetizzarsi con il paesaggio, con la sabbia e con le 
montagne. Come dice Roberto Montandón, si crea “un’armonia totale tra 
l’ostile ambiente geografico e le masse basse e grosse di pietre e adobe, 
nelle cui ampie pareti soffia il vento che scorre libero nella pianura”151. 

Anni dopo, con l’arrivo degli spagnoli attorno al 1550152, le tecniche locali si 
arricchiscono grazie all’incrocio culturale, trasformando la chiesa cristiana 
in un simbolo indentitario della zona; modelli europei però caratterizzati da 
materiali e decorazioni vernacolari. Questa influenza cristiana è possibile 
osservarla anche nella costruzione delle nuove case, le quali aggiungono 
nel tetto una croce di lana colorata per spaventare il “maligno”.

La continuità delle tecniche ancestrali si osserva in particolare nelle case 
che seguono il modello tradizionale: una pianta di base rettangolare e una 
copertura di paglia con adobe o eventualmente con uno strato plastico 
e adobe153. D’altra parte l’architettura contemporanea è riuscita, attraver-
so l’astrazione dei concetti spaziali, tipologie e tecniche, a riconoscere 
anche nella materia l’identità del luogo. Esempi significativi di questo si 
osservano principalmente a “San Pedro de Atacama”, uno dei paesini più 
conosciuti del deserto, e perciò anche un punto turistico importante che 
ha stimolato negli ultimi anni la costruzione alberghiera. In questo modo 
nasce l’opportunità di progettare un’architettura contemporanea in sinto-
nia con il paesaggio naturale e culturale del deserto.

151 Testo originale: “una armonía total entre el adusto ambiente geográfico y esas masas 
bajas y gruesas de adobes y piedras, en cuyos anchos muros golpea el viento que galopa 
libre por la llanura” (TdA). Rodríguez, H. (2012) Iglesias de Atacama. Nueva arquitectura 
para antiguas creencias. In Museo Chileno de Arte Precolombino (2012) Atacama, p.166.
152 Castro, V.; Aldunate, C.; Varela, V. (2004) Ocupación humana del paisaje desértico de 
Atacama, Región de Antofagasta. Rivista ARQ, 57, p. 17.
153 Fundación de Comunicaciones, Capacitación y Cultura del Agro, Fucoa (2014) Atacame-
ño. Serie de introducción histórica y relatos de los pueblos originarios de Chile. Santiago, 
Chile: Ograma Imprenta, p.36.

Fig. 104. Muro di adobe, deserto di Atacama Fig. 105. San Pedro di Atacama
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L’albergo “Explora”154 (2000), di Germán del Sol, è uno dei primi costruiti 
a “San Pedro de Atacama”. A un kilometro dal paese, vicino a un vecchio 
cimitero indigeno, il progetto addattandosi alla trama dei lotti rurali del 
ayllú larache155, segue, come riporta l’architetto, “la tradizione dei popoli 
precolombiani, di edifici isolati in grandi piazzali comuni, irregolari e vuoti, 
che creano relazioni dirette tra loro e con l’intorno, senza la mediazione 
delle strade regolari come nella tradizione europea”156. 
Si riconosce l’essenza dell’immagine di Atacama nei materiali e nei colori. 
I volumi in calcestruzzo intonacato bianco riprendono i muri massicci con 
piccole bucature e le coperture leggere in legno che filtrano la luce. Un 
gioco di ombra e luce, dove gli spazi interni nella penombra si incrociano 
con l’esterno ombreggiato come accade nei mercati e paesi della zona.  
Particolarmente viene sollevato a 4,1 metri il pavimento degli spazi comuni 
in modo da comprimere la vastità del paesaggio “tra il cielo e l’orizzonte 
proprio che forma la copertura delle camere che circondano la piazza”157. 

154 Si rimanda alla scheda di progetto n°25 alla fine di questo paragrafo.
155 L’ayllu corrisponde a un tipo di organizzazione sociale, una comunità unita per il rapporto 
tra parenti e per il lavoro dei terreni comuni.
156 Testo originale: “la tradición de pueblos precolombinos, de edificio aislados en grandes 
explanadas comunes, irregulares y vacías, que crean relaciones directas entre sí y con su 
entorno, sin la mediación de calles regulares como en la tradición europea” (TdA). Del Sol, 
G. (1999, aprile). Hotel Explora en San Pedro de Atacama. Rivista ARQ, 41, p.34.
157 Testo originale: “entre el cielo y el horizonte proprio que forma la cubierta de los dormi-
torios que rodean la plaza” (TdA). Del Sol, G. (1999, aprile) Hotel Explora en San Pedro de 
Atacama. Rivista ARQ, 41, p.34.

Fig. 106. San Pedro de Atacama

Fig. 109-110. G. Del Sol, Hotel Explora Atacama, San Pedro de Atacama, 2000

Fig. 107-108. Chiesa San Pedro de Atacama
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Fig. 111. G. Del Sol, Hotel Explora Atacama, San Pedro de Atacama, 2000

Fig. 112. G. Del Sol, Hotel Explora Atacama, San Pedro de Atacama, 2000
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D’altra parte, questa copertura, con i suoi tagli discontinui che inquadrano 
il cielo, nel suo colore senape si mimetizza con il contesto.
In questo modo il progetto cerca di integrarsi nel paesaggio, abitandolo 
attraverso volumi bassi che si estendono nel terreno per seguire la libertà 
caratteristica dei passi nel deserto. 

Nelle vicinanze, nel Ayllu de Yaye, l’albergo “Tierra Atacama”158 (2007-
2008), di Matias Gonzalez e Rodrigo Searle, recupera la tecnica locale dell’ 
adobe e la pietra Talabre159. Struttura in linea una serie di volumi indirizzati 
verso il vulcano Licanbur e unificati attraverso piazze interne che seguono il 
dinamismo generato da tagli incisivi. Queste penetrazioni corrispondenti a 
muri inclinati in adobe ricoprono anche il perimetro del progetto proteggen-
do i volumi più leggeri e fondendosi con il paesaggio. I blocchi di terra dei 
tapiales160 con le loro fessure e rusticità fanno vedere il lavoro fatto a mano 
dalla gente del paese, riconoscendo in questo modo nella materia l’identità 
del luogo. 
Sul suolo di carattere archeologico si interviene mediante una piattaforma in 
modo di non toccare l’esistente. A sua volta, per fare l’ingresso, si recupera 
un vecchio recinto per il bestiame, il quale fa riferimento all’attività di alleva-
mento tipica del deserto e introduce l’abitante verso un percorso caratteriz-
zato da una sucessione di pati, tra fichi e acqua, che portano alle camere. 
D’altra parte attorno al costruito si sviluppa una rete di coltivazioni161 che 
sembrano tessere il terreno con il progetto attraverso il riconoscimento del 
valore agricolo del luogo. 
La proposta paesaggistica realizzata da Teresa Moller cerca di preservare 
gli alberi esistenti, algarrobos e chañares, migliorando i vecchi canali di irri-
gazione e restaurando i muri di adobe abbandonati. Il portare l’acqua alla 
terra per la produzione agricola, sommato al recupero dei metodi di coltiva-
zione tradizionali del paese, trasforma questa parte del deserto in un’oasi.
In questo modo il progetto nei percorsi “raccoglie” il paesaggio per parti, 
inquadrando diverse viste del deserto e recuperando la tradizione agricola 
e costruttiva locale. 

Fig. 113-114. M. González e R. Searle, Hotel Tierra Atacama, Deserto di Atacama, 2007-08

158 Si rimanda alla scheda di progetto n°26 alla fine di questo paragrafo.
159 Originaria del paese Talabre.
160  Muro fatto con terra mediante un’antica tecnica di costruzione nella quale si costruisce il 
muro con terra argillosa umida compattata grazie a un pestone e utilizzando casseforme di 
legno chiamate tapial o tapia.
161 Ortaggi, piante aromatiche, piantagioni di quinoa, mais e girasole.



130

Nella parte opposta del paese, vicino al “Pucará de Quitor”, l’albergo “Alto 
Atacama”162 (2007) dell’architetto Francisco Guerrero si integra nel paesag-
gio come se fosse un paese dell’altopiano. Sulla riva del fiume San Pedro 
e alla base della Cordillera de la sal il progetto si posa sul terreno in forma 
di semicerchio prodotto dalla sommatoria di moduli di un piano corrispon-
denti alle camere. Lo sfasamento irregolare dei moduli, oltre a creare uno 
spazio interno più dinamico, lascia dei vuoti attraversabili che riprendono il 
modo di percorrere i villaggi del deserto. 
Anche se si costruisce con pannelli prefabricati in calcestruzzo, questi 
sono stati rivestiti con pietre del luogo e in particolare i muratori della zona 
hanno prodotto uno strucco con terra, sabbia e gesso che riprende i colori 
della terra e delle rocce dell’intorno.
Il lavoro paesaggistico anche in questo caso assume un ruolo importante. Si 
studia la vegetazione nativa e le pietre per inserirle nel progetto tanto nella 
parte costruita come nell’estensione che circonda il semicerchio. D’altra 
parte l’illuminazione ricrea appunto l’atmosfera dei paesini del deserto in 
penombra e al tempo stesso cerca di non contaminare il cielo, caratteristi-
co per l’osservazione astronomica.
In questo modo il progetto si adatta al paesaggio nei suoi forma, texture e 
colori, ma sopratutto nell’astrazione di un modo di abitare locale.

162 Si rimanda alla scheda di progetto n°27 alla fine di questo paragrafo.

Fig. 118-119-120. F. Guerrero, Hotel Alto Atacama, San Pedro de Atacama, 2007

Fig. 115-116-117. M. González e R. Searle, Hotel Tierra Atacama, Deserto di Atacama, 2007-08
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Questi tre progetti in modi diversi riconoscono i valori della cultura locale 
del deserto del Cile. Nel primo caso si cerca di “conservare lo spirito dell’ 
architettura di Atacama e non la forma”163, mediante l’astrazione dei com-
ponenti e la spazialità che caraterizzano l’identità tanto dei popoli preco-
lombiani come delle costruzioni degli atacameños; nel secondo caso si dà 
importanza alla creazione di un’oasi recuperando elementi preesistenti del 
terreno, la tecnica costruttiva dell’adobe e in particolare i metodi agricoli 
caratteristici della zona; nel terzo caso invece si mette in evidenza il valore 
etnico dei villaggi più rustici del deserto, cercando la mimesi materica con 
il contesto naturale. 
Anche se in questi progetti l’identificazione con la cultura locale parte de 
una decisione progettuale di appartenenza al luogo, il fatto di dover cos-
truire in un contesto desolato, poco accessibile e con mano d’opera che 
difficilmente conosce i metodi più moderni di costruzione, diventa una po-
tenzialità da sfruttare per ripensare l’architettura con i metodi locali raffor-
zando l’idea progettuale iniziale.

Fig. 121-122 F. Guerrero, Hotel Alto Atacama, San Pedro de Atacama, 2007

163 Testo originale: “conservar el espíritu de la arquitectura de Atacama y no la forma” (TdA). 
Parole dell’architetto G. Del Sol. Plataforma Arquitetura (2015, marzo), Hotel Explora en Ata-
cama - Germán del Sol. http://www.plataformaarquitectura.cl/cl/763976/hotel-explora-en-ata-
cama-german-del-sol
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5.1.2. La Casa Patronal come modello di espansione nel paesaggio

Nel secolo XVII, la zona centrale del Cile, caratterizzata da un clima mite, 
piogge regolari e numerosi fiumi che scorrono nelle valli, diventa per gli 
spagnoli un’ottima opportunità per stabilire un regime economico basato 
sull’agricoltura. In questo contesto nasce la casa patronal, adattamento 
del modello di hacienda164 spagnolo. Nella hacienda lo spazio aperto è 
l’elemento che organizza le costruzioni che si estendono orizzontalmente 
nel paesaggio della campagna cilena conformando diversi pati e differen-
ziando gli spazi pubblici da quelli privati. La explanada, largo d’incontro 
pubblico-privato, la alameda, percorso principale di accesso, e la chiesa 
sono gli spazi pubblici che strutturano le costruzioni della hacienda. In 
questo modo la casa patronal165, la casa degli inquilini166, i corralones167e 
le botteghe si stabiliscono con un ordine determinato nella vastità del 
territorio.
Caratterizzata da volumi lunghi e bassi in mattoni di adobe con rinforzi in 
legno e finestre piccole e regolari, la casa patronal risponde con la sua 
forma e dimensioni anche alle limitazioni della materialità locale e del com-
portamento sismico del Cile. 
Il patio indiscutibilmente è uno degli elementi più importanti che accoglie 
la vita familiare e lo spazio del lavoro, mentre i corredores sono gli inca-
ricati di articolare appunto questi pati con le costruzioni; spazi intermedi 
che funzionano come circolazione e permanenza, e  inoltre proteggono la 
casa dalla pioggia e dal sole. A sua volta questi vengono incorporati nella 
copertura in tutta la lunghezza della casa, attraverso una struttura in legno 
coperta da tegole di argilla. 

164 Il modello di hacienda coloniale portato nel continente americano corrisponde alla Hacien-
da Andaluza, un sistema di organizzazione sociale e agricolo.
165 Dove abita il padrone delle terre e la sua famiglia. È l’elemento più importante del sistema 
tanto per la sua posizione come per la gerarchia sociale. Anzi, si riconoscono in esso carat-
teristiche architettoniche particolari che differenziano la casa patronale dalle altre costruzioni 
più rustiche.
166 Dove risiedono i lavoratori. Sono costruite con le caratteristiche tipiche di case rurali, vo-
lumi semplici fatti con materiali locali.
167 Grande spazio di lavoro attorno al quale si trovano le botteghe, laboratori di lavoro e ca-
pannoni per i macchinari.

Fig. 123. Plastico Hacienda, Santiago,
               Museo Histórico Nacional

Fig. 124. Schema della Hacienda
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Dunque, si osserva da una parte un equilibrio tra le costruzioni, gli spazi 
intermedi e i pati, e dall’altra tra il costruito e la natura, che senza fondersi 
nè contrapporsi al paesaggio riescono a convivere con esso.

È’ anche possibile vedere come questa tipologia si adatta alle prime cos-
truzioni delle città, dovendo seguire la struttura fissa della trama ortogo-
nale del damero168. La casa in questo contesto si sviluppa dentro un iso-
lato chiudendo il suo perimetro e aprendosi all’interno con diversi pati. 
Generalmente seguiva il modello di due o tre pati: il primo, più pubblico, 
corrispondeva al patio di ricevimento nel quale abitualmente si trovava 
una fontana; il secondo al patio di famiglia, che di solito aveva alberi e un 
orto; e il terzo al patio di servizio. D’altra parte l’ingresso principale viene 
caratterizzato dall’atrio zaguán che connette l’esterno con il primo patio.

168 Modello di città a scacchiera. Per approfondimento leggere il punto 2.2.2. di questa tesi.

Fig. 125. Casa Viña Santa Rita, Alto Jahuel; Fig. 126. Casa Quilapilún, Colina; Fig. 127.  Aldea 
de Nirivilo, San Javier; Fig. 128. Casa Viña Clos Santa Ana, Valle de Colchagua;  Fig. 129. 
Botteghe El Huique, Colchagua; Fig. 130. Casa e Museo O’Higginiano y de Bellas Artes, 
Talca; Fig.131.Casa ex fundo El Puente, Rancagua
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Il recupero e la reinterpretazione di questa tipologia costruttiva di casa tra-
dizionale cilena è possibile apprezzarlo nell’architettura contemporanea, 
nella rilettura dei suoi elementi e nell’utilizzo del patio e dello spazio aperto 
come organizzatore del progetto.  È’ appunto questo quello che cerca la 
“Casa chilena”169 (2005) di Smiljan Radic, la quale, in mezzo alla valle cen-
trale, costruisce un volume rettangolare che dialoga con un patio interno 
e al tempo stesso con gli alberi di noci esistenti nel terreno, integrandoli in 
essa come accade nella casa-patio tradizionale. La costruzione di un piano 
si estende nel terreno lasciando vedere nei suoi muri perimetrali la tapia170  
intonacata di calce. Al tempo stesso una trave bianca in acciaio attraversa 
il progetto e gli alberi per segnare e delimitare il vuoto del patio. In questo 
modo si incrociano i materiali locali con quelli più contemporanei. 
Uno degli elementi particolari del progetto è il soggiorno flessibile che, tra-
mite muri scorrevoli si suddivide a piacere, nonché si lascia libero per aprir-
si e fondersi spazialmente con il patio. Questo spazio intermedio, sommato 
alla rusticità dei materiali, “ricorda in qualche modo le case degli inquilini 
del campo cileno”171, dice l’architetto.

In un contesto diverso, la “Casa Piedra Roja”172 (2008) di Riesco&Rivera 
Arquitectos, anche se non riprende i materiali tipici della casa tradizionale, 
lavora il concetto della successione di pati e corredores. Un volume rettan-
golare si posa sul terreno incorporando tre pati interni che seguono le fun-
zioni della casa tradizionale: un primo patio centrale funziona come acces-
so e separa il soggiorno dalla sala da pranzo; un secondo patio più privato 
invece separa il soggiorno da una sala di pemanenza privata; e un terzo 
patio di servizio viene utilizzato per la cucina e per l’ingresso ai parcheggi. 

Fig. 132-133. S.Radic, Casa Chilena, Rancagua, 2006

169 Si rimanda alla scheda di progetto n°28 alla fine di questo paragrafo.
170 Muro fatto con terra mediante un’antica tecnica di costruzione nella quale si costruisce il 
muro con terra argillosa umida compattata grazie a un pestone e utilizzando casseforme di 
legno chiamate tapial o tapia.
171 Testo originale: “recuerdan de una u otra manera, las casas de inquilinos del campo chile-
no” (TdA). Radic, S. (2010, agosto). Casa Chilena 1: Rancagua, Chile. Rivista ARQ, 75, p. 38.
172 Si rimanda alla scheda di progetto n°29 alla fine di questo paragrafo.
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D’altra parte il corredor, che prende l’ampiezza delle camere, funziona come 
l’intermediario tra il giardino e l’interno della casa, che apre le sue vetrate verso 
il verde. In questo modo si crea una continuità spaziale tra interno ed esterno 
nonché tra i pati e gli spazi interni.

Un caso particolare è quello della “Casa en el campo”173 (2008) di Benjamín 
Murúa e Constanza Infante, dove, oltre a ristrutturare una casa nella valle, gli 
architetti devono aggiungere tre camere e un soggiorno mantenendo la volu-
metria esistente a forma di L. 
Attraverso il recupero della galleria verso l’oriente e il corredor verso l’occiden-
te, la casa viene modificata inserendo un nuovo volume, anch’esso a forma di 
L, che insieme al preesistente crea un patio interno con la possibilità di aprirsi 
e fondersi con l’esterno. In questa maniera, la casa cresce come una continua-
zione della stessa tipologia, allargando il corredor e facendo entrare la galleria 
dentro per trasformarla nello spazio distributivo principale. 
Come operazione di rinnovamento si eliminano le gronde della copertura e si 
utilizzano materiali più moderni tra cui il legno, l’acciaio e il calcestruzzo, facen-
do particolare attenzione ai dettagli delle grandi vetrate.

D’altra parte, nonostante questa ricerca si focalizzi sul progetto contemporaneo 
in contesti naturali, in questo caso, poichè si tratta della tipologia residenziale 
base del Cile, si ritiene interessante capire come viene reinterpretata dentro i 
limiti di un lotto regolare, come è stato descritto all’inizio di questo paragrafo. 

173 Si rimanda alla scheda di progetto n°30 alla fine di questo paragrafo.

Fig. 136-137-138. B. Murúa e C. Infante, Casa en el Campo, Lo Prado, 2008

Fig. 134-135. F. Rivera e J. Riesco, Casa Piedra Roja, Santiago, 2008
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Perciò, anche se si tratta di un contesto semi-urbano, diverso da quello 
studiato in precedenza, la “Casa-Patio”174 (2007) di Cristián Undurraga, 
vicina ai piedi della precordillera di Santiago, diventa un caso interessan-
te per capire come può avvenire la rilettura in chiave contemporanea di 
questa tipologia costretta a svilupparsi all’interno di un limite fisico.
Un volume rettangolare attraversa trasversalmente un lotto, anch’esso ret-
tangolare, lasciando la metà libera per configurare verso l’interno un giar-
dino. Nei suoi due lati lunghi si osserva la presenza di corredores con una 
copertura di fitte travi in legno che segnano il ritmo dell’abitare e filtrano 
la luce, ma sopratutto hanno appunto la funzione tradizionale di spazio 
intermedio tra interno ed esterno.
La casa si organizza attorno a un patio centrale formato da muri di cristallo 
e quarzo; la luce viene filtrata di giorno e di notte invece illumina il patio 
come se fosse una lampada. Questo effetto si amplifica al riflettersi sulle 
pareti intonacate bianche.
È interessante come le travi dei corredores attraversano l’interno facendo 
apprezzare la continuità di questo elemento in tutta la casa. In contrasto 
con il calcestruzzo a faccia vista confermano un’architettura che si basa 
sulla “sedimentazione della storia, la sua ispirazione e il suo fondamento, 
senza che questo significhi una rinuncia al compromesso con il presen-
te”175, come afferma l’architetto.
 
Quindi, la casa-patio tradizionale cilena nella contemporaneità riesce a 
essere presente in diversi contesti e perciò anche in diversi modi: reinter-
pretando il dinamismo del patio, includendo gli alberi e riutilizzando l’ado-
be come riconoscimento della materia locale; recuperando la sucessione 
dei pati, le sue funzioni e i corredores; e continuando le preesistenze attra-
verso la stessa tipologia, in modo da creare non solo una continuità della 
tradizione costruttiva ma anche un modo di abitare nel paesaggio della 
campagna cilena.

Fig. 139-140-141. C. Undurraga, Casa Patio, Santiago, 2007

174 Si Rimanda alla scheda di progetto n°31 alla fine di questo paragrafo.
175 Testo originale: “sedimento  de la historia, su inspiración y fundamento, sin que ello sig-
nifique una renuncia a nuestro compromiso con el presente” (TdA). Plataforma Arquitectura 
(2013, novembre). Casa Patio / Undurraga Devés Arquitectos. http://www.plataformaarqui-
tectura.cl/cl/02-313649/casa-del-patio-undurraga-deves-arquitectos
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5.1.3. I Il Capannone del sud: la persistenza di un’immagine collettiva

A metà del XIX secolo al sud del Cile avvenne la colonizzazione tedes-
ca176, che portò con sè nuove tecniche costruttive che influenzarono l’ar-
chitettura locale177. Come accadeva nella Hacienda di origine spagnola, 
i tedeschi si stabilirono nel territorio con una serie di costruzioni: la casa 
padronale, la casa degli inquilini, i capannoni e il cimitero. Tuttavia la ti-
pologia del capannone “galpón” diventa l’elemento chiave nello svilupo 
industriale, nell’organizzare i processi produttivi dell’epoca, basati sul bes-
tiame e l’agricoltura, trasfomandosi in protagonista del paesaggio del sud 
fino ai nostri tempi.

Il capannone con un piano terra come stalla o latteria e un primo e secon-
do piano per il deposito del foraggio, grano e patate, nella sua semplicità 
volumetrica può arrivare all’altezza di 15 metri e alla larghezza di 40 metri. 
Nel suo perimetro usa diversi materiali come basamento: pietra, legno e 
attualmente anche calcestruzzo. Così questa tipologia è riuscita ad adat-
tarsi nel tempo e a svilupparsi costruttivamente in relazione ai nuovi avan-
zamenti tecnologici e alle necessità industriali.

176 Iniziata nel 1845 al sud del Cile da Bernardo Philippi e Vicente Pérez Rosales, ha avuto 
come principale obiettivo unificare il territorio nazionale e colonizzare in questo modo le re-
gioni dominate ancora dagli indigeni. Nella prima fase di colonizzazione, tra gli anni 1850 e 
1875, sono arrivati 6.952 coloni, i quali si stabilirono principalmente vicino al Lago Llanquihue 
e nelle città di Osorno e Valdivia. Prado, F.; D’Alencon, R.; Kramm, F. (2011). Arquitectura 
alemana en el sur de Chile. Importación y desarrollo de patrones tipológicos, espaciales y 
constructivos. Revista de la Construcción, 10(2), p.106.
177 Gli elementi identificati come influenza diretta dell’architettura tedesca in Cile sono: il sis-
tema strutturale, la distribuzione planimetrica, mansarde, volumi addossati, i segni fatti dai 
carpentieri sul legno e i Laube, corpi trasversali sull’ingresso principale. D’altra parte nelle 
zone dove sono arrivati i tedeschi si possono identificare 6 tipologie costruttive: Blockhaus 
primitiva, Blockhaus primitiva con soberado, Blockhaus evolucionada, Madera maciza, Neo-
clásica, Tipología Chalet. Prado, F.; D’Alencon, R.; Kramm, F. (2011). Arquitectura alemana 
en el sur de Chile. Importación y desarrollo de patrones tipológicos, espaciales y constructi-
vos. Revista de la Construcción, 10 (2), pp.104-121.

Fig. 142. Capannoni Lago Llanquihue, Osorno
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Fig. 143. Diversi tipi di Capannoni tradizionali nel sud del Cile (elaborato d’autore)
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L’esterno, caratterizzato da volumi semplici ricorperti in legno o con 
tejuelas178, viene contrastato da un interno ricco strutturalmente, dove i 
protagonisti sono i pilastri-composti, conformati da un pilastro, quattro dia-
gonali e un rinforzo su cui si appoggiano le travi. D’altra parte nella strut-
tura difficilmente si usano chiodi, generandosi un sistema di montaggio in 
legno basato sulla tecnica di tenone e mortasa179. È appunto il legno, nelle 
sue diverse varietà e specie, il materiale per eccellenza che caratterizza 
l’immagine dei capannoni, sviluppandosi una tradizione di carpentieri con 
un’importante conoscenza dei boschi del sud e delle tecniche per lavora-
re il legno. 
Questo mestiere, ereditato inizialmente dagli indigeni e poi dai tedeschi, 
diventa una caratteristica che l’architettura contemporanea cerca di in-
corporare nelle nuove costruzioni nel paesaggio. A sua volta la reinter-
pretazione delle coperture, dei muri continui e del grande vuoto interno 
dei capannoni, si trasforma in una strategia progettuale per integrarsi al 
paesaggio senza rompere con la tradizione.

178 Le tejuelas sono tegole in legno utilizzate per rivestire le coperture e le facciate degli 
edifici. Corrispondono a un pezzo di legno rettangolare molto sottile, con una lunghezza di 
circa 60cm, larghezza tra 10-15cm e spessore che non va oltre 1cm. In Cile si usa nel sud, 
principalmente nella “Región de los lagos” e nell’isola di “Chiloé”.
179 Questa tecnica corrisponde a un tipo di incastro composto da un maschio (tenone) e dall’ 
alloggio corrispondente (mortasa), ed è stato utilizzato per migliaia di anni dai falegnami di 
tutto il mondo per unire pezzi di legno.

Fig. 144-145. Capannone Welman, Llanquihue; Fig. 146. Capannone Loebel, Puerto Octay

Fig. 147. Basmento Capannone; Fig, 148. Rivestimento in legno; Fig. 149. Tejuelas
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Il rifugio a Melimoyu180 (2009) degli architetti Armando Montero e Diego 
Labbé, sommerso nei boschi nativi dei fiordi della Patagonia, deve affron-
tare un clima ostile di alta piovosità, forti venti e temperature tra i 4 e i 15 
gradi. Il progetto, riprendendo l’immagine dei capannoni, mediante l’uso 
del legno e le tejuelas, si posa all’incontro tra un antico e un nuovo bosco 
di cespugli, piegandosi per addattarsi alla geografia. In particolare si de-
cide di incorporare dentro il progetto un albero di cannella per caratteriz-
zare lo spazio del patio di ingresso, che divide la zona pubblica da quella 
privata, e come elemento simbolico, che viene considerato sacro per gli 
indigeni della zona.
Appoggiato su pilotis in legno, il volume si apre solo all’ovest verso il mare 
a causa dei forti venti nelle altre direzioni, mentre nelle facciate longitudi-
nali una finestra a nastro accompagna il percorso interno. Come afferma-
no gli architetti “percorrere il progetto è camminare nel bosco”181. Tuttavia 
si tratta di un camminare abitando una spazialità che nella sua rusticità e 
rispetto per l’intorno evoca una costruzione vernacolare, che instaura un 
contatto più diretto con la natura e con la materia che la compone, sem-
brando essere stata sempre in quel paesaggio.

In Patagonia questo evocare il vernacolare si può osservare anche nella 
“Casa La Quimera”182 (2015) di Ruca Proyectos, la quale, sollevata da 
pilotis in mezzo a un bosco vicino al fiume Simpson, reinterpreta il capan-
none nella sua forma e spazialità. La facciata dell’ingresso al progetto si 
chiude definendo le linee che disegnano un capannone contemporaneo in 
legno ricoperto di zinco nero. Il colore scuro esterno, come si vede in molti 
dei progetti della zona, rappresenta un modo di integrarsi e mimetizzarsi 
nel contesto, contrapposto a un interno in legno molto chiaro e luminoso. 

180 Si rimanda alla scheda di progetto n°32 alla fine di questo paragrafo.
181 Testo originale: “recorrer el proyecto es caminar por el bosque” (TdA). Plataforma Arqui-
tectura (2010, maggio) Refugio de Guías en Melimoyu / Armando Montero + Diego Lab-
bé. http://www.plataformaarquitectura.cl/cl/02-43656/refugio-de-guias-en-melimoyu-arman-
do-montero
182  Si rimanda alla scheda di progetto n°33 alla fine di questo paragrafo.

Fig. 150-151-152. A. Montero e D. Labbé, Refugio Melimoyu, Cisnes, 2009
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D’altra parte, la facciata opposta si scompone aprendosi verso l’esterno 
mediante una terrazza in legno a vista di tutta la lunghezza del progetto, 
che sembra incastrarsi nel volume originario per affacciarsi verso il fiume.
L’interno compreso tra queste due facciate lavora con una doppia altezza 
che lascia vedere la struttura in legno grezzo. Le travi a vista e le propor-
zioni dei due piani recuperano la spazialità industriale del capannone: un 
grande vuoto flessibile per le attività dell’abitare quotidiano. 

Un caso particolare a Kawelluco è quello della “Casa Granero”183 (2004) di 
Cazú Zegers, la quale in mezzo a un bosco propone una versione contem-
poranea del capannone, utilizzando il legno come l’elemento compositivo 
della totalità del progetto. Una delle caratteristiche principali è l’utilizzo del 
legno nella copertura come una continuazione dei muri; un involucro che 
contiene lo spazio dell’abitare come se fosse un fienile. Infatti, si riprendo-
no le proporzioni e le altezze del capannone industriale, progettando delle 
soffitte, doppie altezze e balconi verso l’esterno. Con il colore caldo del 
legno, si evoca la spazialità e l’atmosfera interiore caratteristica in questa 
tipologia. Così la casa nel paesaggio “non irrompe, si somma per associa-
zione iconica con la costruzione tradizionale del sud del Cile”184.

183  Si rimanda alla scheda di progetto n°34 alla fine di questo paragrafo.
184  Testo originale: “No irrumpe, se suma por asociación icónica con la construcción tradicional 
del sur de Chile” (TdA). Zegers, C. (2008). Carpinterías. Madrid, Spagna: Aitim Editorial, p.52.

Fig. 153-154-155. Ruca Proyectos, Casa La Quimera, Aysén, 2015

Fig. 156-157. C. Zegers, Casa Granero, Kawelluco, 2004
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Zegers, architetto della Scuola dell’Università “Católica de Valparaíso” 
riesce a completare e integrare il suo interesse per il territorio fisico e poe-
tico185  con il lavoro delle carpenterie186  come un modo di riconoscere la 
dimensione culturale del paesaggio cileno. “La parola che dona una casa 
all’uomo, attraversata dal territorio, costituisce le carpenterie, lavoro con 
la ‘materia solida’ eseguito a partire da un mestiere e un saper fare con 
le mani, attraverso la conoscenza dei montaggi e delle articolazioni”187 
(Zegers, 2008b, p.18).

A differenza di questi casi, dove si osserva un unico volume, nella “Casa 
Lago Rupanco”188 (2006) di Beals Arquitectos si lavora con più elementi 
che riprendono la forma del capannone tradizionale. Due volumi paralleli 
delle stesse dimensioni si avvicinano lasciando un lungo vuoto che arti-
colerà la casa attraverso il corridoio principale. Grazie alla forte pendenza 
questo corridoio viene prolungato verso l’esterno come una passerella, 
collegando la zona di arrivo con l’ingresso al primo piano. In questo modo 
l’abitante si addentra nel progetto vivendo prima l’esperienza di abitare tra 
gli alberi di un bosco di mirti e allori. 
Lo sfasamento di questi lunghi e stretti volumi permette di individuarli au-
tonomamente anche se all’interno si fondono in un piano terra di spazi 
comuni e in un primo piano più privato, dove si concentrano le camere. 
Le piccole finestre che bucano le grandi facciate cercano di non rompere 
la forma del capannone, mentre nelle facciate più corte con grandi vetrate 
si inquadra il paesaggio, da un lato il bosco e dall’altro il lago. Il legno 
continua a essere il protagonista, venendo trattato all’esterno con carbo-
lineo e all’interno con legno di mañio e ulmo al naturale. Come affermano 
gli architetti, “col tempo si attenuerà il colore delle facciate, la costruzione 
si stabilirà, fondendosi, con un po’ di fortuna, con le altre edificazioni del 
luogo”189. 

D’altra parte nella “Casa Ranco”190 (2010) di Elton&Léniz si apprezza la 
reinterpretazione della cultura locale in un modo diverso, non attraverso la 
forma bensì attraverso la spazialità. Anche se il modo di appoggiarsi sul 
terreno segue lo stesso ordine dei pilotis,  in questo caso si tratta di volumi 
più regolari che vengono attraversati da un paralellepipedo in vetro, che 
lascia vedere la sua struttura in acciaio. Questo “ponte” cerca di rispettare 

185 Leggere la sua “tesi del territorio” in Zegers, C. (2008). Prototipos en el territorio. Santiago, 
Chile: Ediciones ARQ.
186 Il suo lavoro sulle carpenterie si può vedere in dettaglio nel libro: Zegers, C. (2008). Carpin-
terías. Madrid, Spagna: Aitim Editorial, p.18.
187 Testo originale: “La palabra dando casa al ser, atravesada por el territorio, es lo que concluye 
en las carpinterías, trabajo con la ‘materia sólida’ ejecutado desde un oficio y un saber hacer de 
las manos, que se da a travésdel manejo de los ensambles y las articulaciones” (TdA). Zegers, 
C. (2008). Carpinterías. Madrid, Spagna: Aitim Editorial, p.18. 
188 Si rimanda alla scheda di progetto n°35 alla fine di questo paragrafo.
189 Testo originale: “Con el tiempo las fachadas se irán deslavando, la construcción se irá asen-
tando, llegando a confundirse, con un poco de suerte, con las otras edificaciones del lugar” 
(TdA). Plataforma Arquitectura (2008, luglio) Casa Lago Rupanco / Beals Arquitectos. http://
www.plataformaarquitectura.cl/cl/02-9175/casa-lago-rupanco-beals-arquitectos
190 Si rimanda alla scheda di progetto n°36 alla fine di questo paragrafo.
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gli alberi nativi e una grande roccia che caratterizza la scarpata di ques-
ta zona, addattandosi perciò al contesto naturale fisicamente, ma anche 
attraverso le viste del paesaggio che si inquadrano all’attraversarlo; uno 
spazio interno però in diretto contatto con la natura.
È interessante il contrasto tra i materiali locali e quelli più internazionali. I 
due volumi nella parte superiore sono ricoperti di tejuelas, mentre il loro 
basamento fa vedere il calcestruzzo a vista. Peraltro la chiusura caratte-
ristica delle costruzioni tradizionali, che in questo caso si manifesta nelle 
facciate, si contrappone all’apertura del ponte in vetro e acciaio. 
L’interno a sua volta fa vedere la struttura in legno, ricreando, attraverso 
l’incontro tra le grandi travi e i pilastri, la spazialità dei capannoni.

Dunque, nei progetti contemporanei si può osservare la volontà di ripren-
dere le grandi coperture, i muri continui che proteggono dal clima ostile 
del sud e un interno che cerca di dare calore, inestistente esternanamen-
te, nel colore del legno e nella spazialità. Il riconoscimento della cultura 
locale attraverso la reinterpretazione del capannone permette non solo di 
continuare con la tradizione costruttiva della zona ,ma anche di mantenere 
l’immagine che caratterizza questo paesaggio. Costruzioni che si appog-
giano su pilotis, che prendono il legno come elemento di appartenenza 
alla natura, e al lavorarlo, anche alla cultura. 

Fig. 158-159-160. A. Beals e C. Beals, Casa Lago Rupanco, Puyehue, 2006

Fig. 161-162-163. Elton & Léniz Arquitectos, Casa Lago Ranco, Ranco, 2010
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Fig. 164. Elton & Léniz Arquitectos, Casa Lago Ranco, Ranco, 2010
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5.1.4. La Casa Chilota come articolazione dell’abitare tra il mare 
e la terra

Al sud del Cile i paesaggi dell’arcipelago di Chiloé191 raccontano l’abitare 
di una cultura che ha saputo convivere con la natura e, motivata da ques-
ta, ha dato vita a un ricco patrimonio architettonico. Sin dagli indigeni l’uo-
mo instaura un rapporto con la terra e il mare che la circonda. I Chonos192, 
nomadi cacciatori e pescatori, costruivano le loro canoe “dalcas”193  in legno 
con tre tavole di larice unite con fibre vegetali, sviluppando delle tecni-
che che influenzarono il mestiere della falegnameria nautica e che furono 
applicate nelle costruzioni dell’isola. È interessante come nelle chiese194  
di influenza centroeuropea, costruite dai gesuiti a metà del XVI secolo, si 
apprezza la similitudine della volta con il sistema costruttivo delle barche, 
come se fosse una barca invertita. 

La notevole fusione tra modelli architettonici europei e tecniche costruttive 
indigene si osserva anche nella costruzione delle case rurali che concilia-
no la ruka indigena con la casa europea. Nelle nuove costruzioni si man-
tiene il focolare centrale come nella ruka huilliche195, dove la cucina ha il 
ruolo più importante, però, a differenza di questa nella quale tutto accade 
in uno spazio unico, qui le stanze si dividono invece seguendo il modello 
straniero. A sua volta il corridoio, che connette l’esterno con l’interno, at-
traversa la casa da facciata a facciata e articola i diversi spazi trasforman-
dosi in un elemento caratteristico della tipologia.

191 Questa parola corrisponde alla traduzione in spagnolo della parola indigena chillwe, origi-
nale in lingua mapudungún, che significa “luogo dei chelles” I chelles sono un tipo di ucello 
tipico di questa zona, il Chroicocephalus maculipennis.
192 Gruppo indigeno nomade che abitò l’arcipelago di Chiloé e la Penisola di Taitao nella zona 
australe del Cile.
193  Imbarcazioni tra i 9 e i 12 metri di lunghezza e di 1 metro di larghezza. Avevano una capa-
cità tra le 5 e le 12 persone. Aldunate, C. (2016) Chiloé. Colección Santander Museo Chileno 
de Arte Precolombino, p.98.
194 Nell’anno 2000 l’UNESCO dichiara Patrimonio dell’Umanità sedici di queste chiese.
195 Popolo indigeno sedentario che arriva dopo dei chonos. I huilliches (gente del sud), i ma-
puches del sud australe,  si caratterizzavano per il lavoro agricolo e del bestiame. 

Fig. 165. Dalca Indigena Fig. 166-167. Costruzione di barche tradizionali
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Questa organizzazione spaziale-distributiva è in sintonia con un volume 
formalmente semplice in legno, simile ai capannoni industriali, però pen-
sato per uso abitativo e costruito da carpentieri di barche. La casa, ri-
vestita da tejuelas in legno, inizia a mutare la sua volumetria con l’arrivo 
delle influenze europee, principalmente neoclassiche, dovendo adattare 
un modello importato a un altro materiale, e conservando però al tempo 
stesso i propri sistemi costruttivi. Come sostiene Rodrigo Fischer “le piante 
non hanno modifiche importanti, essendo lo stile fondamentalmente una 
questione di facciate. In queste, nemmeno alcuni aspetti di primo ordine, 
come la simmetria, vengono veramente rispettati. Esiste sempre nell’in-
sieme un tono generale di una certa ingenuità caratteristica, sommatoria 
di sproporzioni e disobbedienze a un’architettura di origine e pretesa uffi-
ciale”196 (1987). In questo modo, l’intreccio neoclassico-vernacolare crea 
un’architettura unica e originale che caratterizza Chiloé.

Il rapporto con il mare e la terra spinse gli abitanti dell’isola a cercare un 
tipo di costruzione che gli permettesse di usufruire di entrambi. La palafitta 
diventa la tipologia adatta, un tipo di casa sollevata da pilotis in legno 
appoggiati sulla riva del mare. Così, da una parte, gli abitanti possono 
pescare direttamente e dall’altra coltivare la terra. 

Fig.168.Chiesa Nuestra Señora Gracia,Nercón; Fig.169.Chiesa Santa María de Loreto,Achao

Fig. 170. Casa rurale tradizionale

196 Testo originale: “las plantas no sufren variaciones de importancia, siendo el estilo funda-
mentalmente un asunto de fachadas. En estas, tampoco algunas constantes estilísticas de 
primer orden, como la simetría, son realmente respetadas. Siempre existe en el conjunto un 
tono general de cierta ingenuidad característica, suma de desproporciones y desobedien-
cias a una arquitectura de origen y pretensión oficial” (TdA). Fischer, R. (1987, settembre). El 
valor patrimonial de Chonchi. Revista Chiloé, 8.

Fig. 171. Casa con influenza europea, Curaco
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La struttura spaziale della palafitta riprende certi elementi base della casa 
rurale, mantenendo la doppia facciata e il corridoio che connette da una 
parte con la città e dall’altra con il mare. Il focolare continua a essere il 
nucleo della casa e la cucina il centro di riunione. 
In molti casi si compone di due volumi: quello principale verso la città, 
che contiene le stanze, la cucina e il soggiorno e quello secondario, che 
contiene il bagno197. Tra questi due si posiziona un patio interno di servizio. 
Nel volume principale si costruisce su un secondo livello una mansar-
da-belvedere come estensione della casa, che può essere utilizzata per 
altre funzioni o come deposito. 

Un altro aspetto da considerare sulle costruzioni di Chiloé è la loro pelle 
fatta di tejuelas in legno di larice, che caratterizza il paesaggio locale. Di-
versamente da altre parti del sud dove si utilizza la tejuela, in questa se ne 
sviluppano diversi tipi e si adottano anche diversi ritmi e tonalità. Questo, 
sommato al lavoro artigianale, le trasforma in uno strumento identitario di 
chi le ha costruite. 

197  Nella casa cilena di campagna molte volte il bagno funzionava come un elemento esterno 
indipendente.

Fig. 172-173. Palafitte, Castro

Fig. 174. Tejuelas di Chiloé
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Come dice De la Sotta, “è in cantiere, dove il carpentiere dell’opera, insie-
me al padrone di casa – quando non si tratta della stessa persona - defi-
niscono i  confini che avrà la tejuela che sarà utilizzata come rivestimento, 
tanto della copertura come delle facciate”198 (2009:5). Così il carpentiere 
tejuelero cerca il miglior legno nei boschi dell’isola e con i suoi attrezzi 
modella le tejuelas che ravvivano l’immagine collettiva di questa località. 

Questo intreccio tra paesaggio e cultura è possibile vederlo anche nella 
cerimonia tradizionale della “Minga”199, dove nella “tiradura de casa” sono 
gli stessi abitanti quelli che aiutano a spostare una casa da un posto a 
un altro. In diversi giorni, insieme ai carpentieri, smontano le fondamen-
ta e sollevano la casa inserendo dei tronchi come travi, al fine di poter-
la così trascinare grazie alla forza dei tori. In alcuni casi si trasporta nel 
mare usando botti per farla galleggiare e poi tirarla da diverse barche200. 
In questo modo si conferma il senso di appartenenza al luogo, essendo la 
collaborazione tra gli abitanti fondamentale. 

Dunque nell’isola di Chiloé sono in continuo rapporto architettura e natura. 
L’acqua rappresenta l’elemento della pesca e della comunicazione territo-
riale, la terra della fertilità, il legno la materia dei boschi e il fuoco il centro 
di incontro. Questi elementi, che hanno originato un interessante patrimo-
nio locale, nell’architettura contemporanea assumono valore e sono rein-
terpretati per dare continuità alla tradizione tecnico-costruttiva, nonché a 
un modo spaziale di abitare. 

Fig. 175-176. “Tiradura de casa”, Minga Chilota, Chiloé

198 Testo originale: “Es en la obra misma (donde se construye la casa), en donde el carpintero 
de obra, junto con el dueño de casa -cuando no coinciden en la misma persona-, donde se 
definen los bordes de terminación que tendrá la tejuela que se utilizará como revestimiento, 
tanto de techo como de paramento” (TdA). De la Sotta, P. (2009). La tejuela de madera en 
Chiloé, Chile: Estudio del borde de terminación en los poblados de Achao, Curaco de Vélez 
y Villa Quinchao. Revista de Urbanismo, 21, p.5.
199 Mink’a o minga in quechua minccacuni, cioè chiedere aiuto promettendo qualcosa, è una 
tradizione precolombiana di lavoro comunitario o collettivo volontario.
200 Aldunate, C. (2016). Chiloé. Colección Santander Museo Chileno de Arte Precolombino, p.120.
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Fig. 177.  “Tiradura de casa”, Minga, Ancud, 2017

Fig. 178.  “Tiradura de casa”, Minga, Ancud, 2017
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Gran parte dei progetti contemporanei riprendono la sommatoria di volumi 
e il rapporto tra esterno e interno della casa rurale chilota201. La “Casa 
Makuc”202 (2015) di Eugenio Ortúzar e Tania Gebauer, posizionata in una 
sorta di penisola, propone tre volumi di due piani articolati da una parte da 
un corredor interno che li conette e, dalla parte opposta, da pati e terrazze. 
Questo dinamismo permette che le diverse parti della casa possano fun-
zionare separatamente o in condivisione a seconda della quantità di per-
sone che la abiteranno203.
La casa appoggiata su una struttura in legno riprende l’immagine delle 
coperture delle costruzioni tradizionali della zona e le tejuelas, aprendo 
le facciate verso i boschi con piccole finestre e quelle verso il mare con 
grandi vetrate con infissi in legno. D’altra parte l’interno offre una spazia-
lità luminosa caratterizzata dal legno. In particolare la doppia altezza del 
corredor lascia allo scoperto le travi e i pilastri lavorati con la tecnica di 
incastro locale.
In questo modo il progetto si apre come un ventaglio, dominando le viste 
e la topografia e al tempo stesso riparandosi dal vento e dalle piogge. 
Costruzioni che attraverso l’avvicinamento a un’architettura locale riesco-
no anche a dialogare con il paesaggio naturale nel quale si immergono, 
con il mare interno, il golfo di Ancud e la Cordigliera delle Ande.

In un modo più rustico anche la “Casa de los Arrayanes”204 (2003) di Jorge 
Lobos lavora con tre volumi, ma in questo caso si tratta di volumi connessi 
tra di loro attraverso spazi semicoperti che portano al centro della casa, 
dove si trova l’area comune di riunione. Anche se il progetto usa il legno 
di ulmo, le tejuelas di larice e le geometrie locali, si caratterizza principal-
mente per includere in esso gli alberi come materia compositiva. 

Fig. 179-180-181. E. Ortúzar e T. Gebauer, Casa Makuc, Huei hue, 2015

201 Casa Muelle (2007) di José Retamal; Casa Koñimo (2009) Eugenio Ortúzar Müller e Tania 
Gebauer Araneda; Casa Cucurella, Edward Rojas.
202  Si rimanda alla scheda di progetto n°37 alla fine di questo paragrafo.
203 È stata pensata per un numero tra 2 e 15 persone. Una coppia anziana e la sua famiglia.
204 Si rimanda alla scheda di progetto n°38 alla fine di questo paragrafo.
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Poichè il committente voleva in qualche modo che i mirti si integrassero 
nella casa, l’architetto decide di utilizzare i tronchi come parte della strut-
tura, rispondendo in questo modo sotto due punti di vista: “In primo luogo, 
nella loro pienezza estetica, con la corteccia, con la rugosità e con la loro 
struttura, che, perché sono mirti, mantengono un colore arancione molto in-
tenso. Secondo, nella loro qualità strutturale, nella loro condizione naturale 
di pilastri con molteplici rami superiori, che migliorano considerevolmente 
gli appoggi insieme alle travi”205, riporta l’architetto.
Così il progetto non solo rispetta la dimensione culturale della località, nei 
materiali e nella reinterpretazione formale, ma anche la dimensione naturale 
del paesaggio, al trasformare in protagonista un elemento della natura carat-
teristico di questa zona facendo diventare la casa un proseguire del bosco.

Refugia Hotel206 (2011) di Mobil Arquitectos207 propone un altro modo di inte-
grarsi nel paesaggio, in questo caso nella penisola Rilán. L’albergo riprende 
l’aggregazione di volumi delle costruzioni tradizionali però mediante l’astra-
zione del concetto di dinamismo e la decostruzione della forma. È possibile 
vedere come la geometria piegando le superfici riesce ad avvicinarsi co-
munque alla tradizione locale, tuttavia con un linguaggio contemporaneo. 

Fig. 182-183-184. J. Lobos, Casa Los Arrayanes, Caulín Alto, 2003

Fig. 185-186-187. Mobil Arquitectos, Refugia Hotel, Dalcahue, 2011

205 Testo originale: “Primero, en su plenitud estética, con corteza, con rugosidades y con su 
textura, que por ser arrayanes mantienen un color anaranjado muy intenso. Segundo, en su 
calidad estructural, en su condición natural de pilares con múltiples ramas superiores que 
mejoran ostensiblemente los apoyos con los envigados” (TdA). Lobos, J. (2004, noviembre-di-
cembre) Casa en Caulín Alto. Especial Chile AITIM. Boletín de información Técnica, 232, p.18.
206 Si rimanda alla scheda di progetto n°39 alla fine di questo paragrafo.
207 Sebastian Morandé, Patricio Browne, Antonio Lipthay.
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Questa contemporaneità non si legge soltanto nella forma perché il proget-
to riesce a combinare la progettazione parametrica con le tecniche artigia-
nali, utilizzando le nuove tecnologie per disegnare la pelle di rivestimento. 
Si studia prima parametricamente l’angolatura e la profondità delle tejuelas 
in larice per poi incaricare i carpentieri della zona. In questo modo “il di-
segno e l’elaborazione dell’involucro dell’albergo è coerente con l’idea di 
riportare al presente, con un’altra geometria, i principi basici dell’uso del 
legno come pelle e come rivestimento esteriore”208, sostengono gli archi-
tetti.
Cercando di non modificare la topografia, il volume principale si appoggia 
su grandi pilastri in calcestruzzo che lo separano dal terreno. Come un 
ponte, sospende le camere all’interno distribuendole linearmente e, at-
traverso le grandi vetrate, illumina come una lanterna l’esterno lasciando 
“un’impronta di luce sulla topografia del paesaggio”209. Questa luminosità 
invade anche l’interno del progetto, potenziata dai lucernari e dal colore 
caldo del legno in larice. In particolare, nel soffitto si apprezza un inte-
ressante gioco di listelli in larice che evoca la tecnica e la spazialità delle 
imbarcazioni locali. 

Spostandosi verso la riva del mare si possono osservare dei progetti 
contemporanei che seguono il modello della palafitta chilota210. In ques-
to contesto è presente anche il lavoro degli architetti Eugenio Ortúzar e 
Tania Gebauer, essendo significativo il progetto “Hotel Palafito del Mar”211  
(2013) nel quartiere Pedro Montt, uno dei più antichi e caratteristici dell’ 
isola, dove gli abitanti hanno costruito sulla riva senza regole, sviluppando 
un’architettura spontanea che segue solo i codici locali. 

Fig. 188-189-190. E. Ortúzar e T. Gebauer, Hotel Palafito del Mar, Castro, 2013

208 Testo originale: “El diseño y elaboración de la envolvente del hotel es consistente con la 
idea de traer al presente, con otra geometría, los principios básicos del uso de la madera 
como piel y como revestimiento interior” (TdA). Plataforma Arquitectura (2012, dicembre) 
Refugia Hotel / Mobil Arquitectos. http://www.plataformaarquitectura.cl/cl/02-216748/refu-
gia-hotel-mobil-arquitectos
209 Testo originale: “plantar una huella de luz sobre la topografía del paisaje” (TdA). Plata-
forma Arquitectura (2012, dicembre) Refugia Hotel / Mobil Arquitectos. http://www.platafor-
maarquitectura.cl/cl/02-216748/refugia-hotel-mobil-arquitectos
210 Hotel y cafetería Patio Palafito (2013) Eugenio Ortúzar e Tania Gebauer; Palafito Sur Hostal 
Chiloé (2011) Eugenio Ortúzar e Tania Gebauer
211 Si rimanda alla scheda di progetto n°40 alla fine di questo paragrafo.
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Il progetto, considerando questo contesto, cerca di proseguire la vita chi-
lota ricreando la spazialità dell’abitare dell’isola attraverso una successio-
ne di volumi inseriti nello spazio di una vecchia palafitta. Anche se si tratta 
di volumi diversi, la vicinanza tra essi e la sequenzialità spaziale permette 
di leggerli in continuità, “compongono un paesaggio unitario, però disper-
so e organizzato attorno alla vita insieme al mare, una composizione colla-
ge conformata dalla sommatoria di diversi colori, forme e texture, proprie 
del contesto”212.
Il corridoio principale, segnato da un lungo lucernario, collega le camere 
disposte linearmente. Al tempo stesso nei vuoti generati tra i volumi emer-
gono delle terrazze in modo che i visitatori possano osservare il paesaggio 
anche dall’esterno, come accade con i pati delle palafitte tradizionali. 
L’uso del legno in questo caso viene limitato all’interno, mentre all’esterno il 
materiale per eccellenza è lo zinco alluminio ondulato e colorato, visibile nelle 
costruzioni del quartiere. Questo permette una mimesi con il paesaggio cos-
truito preesistente, avendo al tempo stesso un forte rapporto con il mare.

D’altra parte l’architetto Edward Rojas, invece di prendere come riferimen-
to le palafitte abitative tradizionali, nel progetto “Palafito 7 Loft”213 decide 
di evocare l’immagine austera e la scala delle palafitte usate come seghe-
ria a Punta Chono. Un unico volume rivestito in tejuelas riciclate con una 
copertura a due falde dà il benvenuto ai suoi abitanti attraverso una porta 
neoclassica, anche questa riciclata. L’esterno tradizionale viene contras-
tato da un interno contemporaneo, rivestendo i pavimenti e le pareti in 
legno verniciato e imbiancando i soffitti di bianco. 
Il corridoio principale articola simmetricamente tutto il progetto attraverso 
una doppia altezza e, in particolare, si utilizzano pannelli di acciaio micro 
ondulato per le pareti interne. L’applicazione di questo rivestimento evoca 
la spazialità industriale delle vecchie segherie. 

Fig. 191-192-193. E. Rojas, Palafito 7 Loft, Castro

212 Affermazione degli architetti.Testo originale: “componen un paisaje unitario, pero disperso 
y dispuesto entorno a la vida junto al mar, y de la composición collage que forman en su 
sumatoria, diversos coloridos, formas y texturas, propias de su entorno” (TdA). Plataforma 
Arquitectura (2013, giugno) Hotel Palafito del Mar / Eugenio Ortúzar + Tania Gebauer. 
www.plataformaarquitectura.cl/cl/02-270261/hotel-palafito-del-mar-eugenio-ortuzar-ta-
nia-gebauer
213 Si rimanda alla scheda di progetto n°41 alla fine di questo paragrafo.
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Il proseguimento della tradizione architettonica nel caso di Chiloé si può 
osservare nel contemporaneo principalmente in due contesti. Da una parte 
nelle case di campagna, che riprendono appunto gli elementi base della 
casa tradizionale rurale, e dall’altra parte nelle palafitte che cercano di 
integrarsi tanto nel contesto costruito quanto in quello naturale. I progetti 
analizzati dimostrano di saper riconoscere il valore in questa architettura 
tradizionale che, nello svilupparsi in un’isola, conserva ancora delle tradi-
zioni che non permettono altro che la reinterpretazione dei suoi elementi. 
La costruzione attraverso la mano d’opera locale, e perciò l’implementa-
zione delle loro tecniche e materiali, potenziano l’incrocio tra il patrimonio 
architettonico e quello umano, trasformando in costruito l’abitare tra la terra 
e il mare.
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5.1.5. Riconoscimento dei principi spaziali e costruttivi indigeni

Una delle caratteristiche che condivide il Cile con il continente americano 
è la sopravvivenza delle culture primitive indigene nel mondo contempora-
neo. Questo fenomeno rende una cultura ricca di un patrimonio umano, di 
credenze e tradizioni ancestrali che si possono conoscere in prima perso-
na. Anche se nell’attualità costituiscono una minoranza etnica, è talmente 
solido il loro legame che non si riconoscono cileni, perché, come è stato 
accennato prima, il cileno contemporaneo corrisponde al mestizo, cioè 
all’uomo nato dall’incrocio tra indigeni ed europei.  

Convivere con le proprie origini non fa parte solo della storia ma anche 
di una realtà presente e quotidiana, essendo da una parte molto diffici-
le l’adattamento degli indigeni alla vita contemporanea nonché il rispetto 
del cileno verso queste etnie. Come riferisce Aldunate “si sono spostati in 
luoghi degradati occupando abitualmente terre di scarsa qualità o valore, 
con problemi economici, sanitari e ancora peggio, con un importante de-
grado culturale perchè abbiamo imposto loro valori e modi di vivere alieni 
ai loro sistemi tradizionali”214. 
Perciò la loro identità è continuamente minacciata, facendosi presente la 
forza globale omogenizzante che impatta direttamente nelle forme e nei 
tipi delle relazioni umane e nelle espressioni del popolo, incluse le loro 
credenze e tradizioni.

Dunque la sfida risiede nel conciliare la vita contemporanea, gli avan-
zamenti tecnologici e costruttivi, con i valori delle culture indigene. Ed è 
questo uno dei motivi per il quale l’architettura recente si avvicina alla cul-
tura primitiva, cercando in qualche modo di rafforzare un’identità naziona-
le, recuperando elementi propri delle espressioni dei popoli autoctoni per 
poi reinterpretarli e renderli parte dell’immaginario collettivo. 

Questo senso di appartenenza permette di progettare un’architettura che 
spontaneamente riconosce le origini, come se queste fossero la parte la-
tente di chi le costruisce. L’uomo sente la necessità di tornare al primitivis-
mo, di toccare la terra con i piedi scalzi e di costruire il proprio rifugio in 
mezzo alla natura. In questo modo parte della produzione architettonica 
attuale cerca di intergrare i principi spaziali e costruttivi in chiave contem-
poranea, potendo in una certa misura ritornare a un abitare vernacolare, 
dove il rapporto tra uomo e natura è diretto e la materia viene modellata 
con le proprie mani. 
La reinterpretazione dell’abitare indigeno prende principalmente come ri-
ferimento i popoli autoctoni del Cile e la cultura inca. Nei progetti sono 

214 Testo originale: “se han visto desplazadas a posiciones desmedradas ocupando por lo 
general tierras de mala calidad o escaso valor, con problemas económicos, sanitarios y lo 
que es peor, con un grave deterioro cultural debido a que les son impuestos valores y modos 
de vida ajenos a sus sistemas tradicionales” (TdA). Aldunate del Solar, C. (1986). Cultura 
Mapuche. Serie Patrimonio Cultural Chileno. Colección culturas aborígenes. Ed. Ministerio 
de educación, p.9.
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diversi i motivi che determinano la scelta di lavorare con questi riferimen-
ti, però il principale ha relazione con la consapevolezza dell’influenza di 
questi nella nascita della cultura cilena attuale, cercando pertanto di valo-
rizzare l’autoctono come un modo di riconoscimento delle proprie origini  e 
per mantenerle vive continuando la tradizione.

Nella valle di Santiago Polidura Talhouk Arquitectos progettano l’edificio di 
ingresso al “Parco Metropolitano Sur”215 (2005), il quale, oltre a contenere 
come programma bagni, caffetteria e aree espositive, doveva rispondere 
alla condizione data dal committente, di avere un carattere rappresentativo 
della zona. Poichè l’elemento geografico che domina questo contesto è il 
monte Chena, nel quale si stabilì anticamente una fortezza inca Pucará216, 
gli architetti decidono di prendere come riferimento i suoi reperti.
La reinterpretazione in questo caso avviene attraverso l’uso della pietra, 
materia costitutiva dei muri dei pucará, ma non con le stesse dimensioni 
e compattezza, bensì con esili tramezzi di 10 centimetri in acciaio, i qua-
li sono stati riempiti da pietre tonde racchiuse da fine maglie mettalliche. 
Questi tramezzi, mediante moduli di 1x3 metri e 0,5x3 metri, strutturano  due 
volumi lineari perpendicolari tra di loro. Conformando una L, il progetto di un 
piano solo alza in un secondo livello un belvedere in aggetto verso il monte.  
Quindi, si evoca l’architettura inca usando la stessa materia ma con una 
lettura propria, dove il muro in pietra diventa leggero e, grazie ai piccoli vuoti 
tra le pietre, anche traslucido. Cercando allo stesso tempo “che la natura sia 
capace di ri-formare l’opera finita, comparendo il muschio, piante rampican-
ti e ossido tra le pietre, diverse patine che parlano del passaggio del tempo 
come una strategia per integrarsi nel paesaggio”217, affermano gli architetti.

Fig. 194. Pucará de Chena; Fig.195-196. Polidura & Talhouk, Parco Metropolitano Sur, 2005

215 Si rimanda alla scheda di progetto n°42 alla fine di questo paragrafo.
216 Il pucará di Chena, nella cima del monte, si compone di un totale di nove costruzioni. Le 
prime si trovano attorno a una grande piazza rettangolare di 50x26 metri e vengono connesse 
attraverso corridoi. Da un’altra parte si possono apprezzare due muri difensivi in pietra che 
circondano il monte. Stehberg, R. (1976) La fortaleza de Chena y su relación con la ocupación 
incaica de Chile. Publicación Ocasional del Museo Nacional de Historia Natural, 23, p. 10.
217 Testo originale: “Que la naturaleza sea capaz de re-formar la obra terminada, apareciendo 
musgos, enredaderas y óxidos entre las piedras, apareciendo diferentes patinas que hablan 
del paso del tiempo como una estrategia a la hora de integrarse al paisaje” (TdA). Plataforma 
Arquitectura (2007, settembre) Acceso Parque Metropolitano Sur / Polidura Talhouk Arqui-
tectos. www.plataformaarquitectura.cl/cl/02-2845/acceso-parque-metropolitano-sur-polidu-
ra-talhouk-arquitectos
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D’altra parte la Casa nella campagna del Fundo El Guindo218 (2008) di 
Iván Vial Montero, anche se lavora con la pietra, in questo caso riprende la 
Pirca219, un muro in pietra tipico usato da alcune culture autoctone cilene 
e dagli inca. Cercando di conquistare la vastità della Valle de Cabildo si 
costruisce appunto con una pirca che circonda l’area di progetto, inclu-
dendo due costruzioni presistenti e lavorando volumetricamente in esten-
sione con volumi bassi di un piano. Due volumi lineari220 che conformando 
una L si affiancano a una delle costruzioni preesistenti per creare un patio 
esterno. Nelle facciate interne a questo si può osservare la presenza di 
corredores, mantenendo anche la continuità della tipologia cilena della 
casa rurale di campagna.  
Riprendendo le pietre che provengono dal fiume che attraversa la valle, 
il progetto si trasforma in un edificio-pirca, al lavorare la costruzione con 
la stessa tecnica con la quale si costruisce la pirca perimetrale. La pietra 
rustica e senza malta conforma i muri lasciando solo dei tagli come fines-
tre, mentre l’interno combina il bianco, la pietra e il legno di cedro per gli 
infissi e le traversine di quercia per i pavimenti. 
In questa maniera la casa prende l’identità tettonica del luogo, integran-
dosi al paesaggio naturale e al tempo stesso evoca una delle costruzioni 
tradizionali delle culture autoctone.

Un caso particolare che lavora invece nell’ambito del social housing è 
quello della “Vivienda Ruca”221 (2011) di Cristián Undurraga. Si tratta della 
costruzione nella periferia di Santiago di veinticinque case per una pic-
cola comunità indigena mapuche, aperta a partecipare alla vita moderna 
sempre nel rispetto delle loro tradizioni. In questo modo, gli architetti dopo 
un intensivo studio delle loro credenze ancestrali e tradizioni, e al tempo 
stesso dal continuo lavoro con la comunità, riescono a capire le caratteris-
tiche principali dell’abitare indigeno e delle loro case ruka, per poi tradurle 
in un’architettura contemporanea di social housing. 

Fig. 197.  Pirca

218 Si rimanda alla scheda di progetto n°43 alla fine di questo paragrafo.
219  Muro rustico e basso, fatto con pietre non lavorate  e senza malta. Venne utilizzato prinpal-
mente come muro di contenimento, per la costruzione di cammini e  per la divisione de-
gli spazi agricoli, di bestiame, ecc. Inizialmente venne costruito da culture preincaiche, ma 
dopo questa tecnica venne addottata anche dagli inca.
220 Il primo, piu alto, contiene gli spazi pubblici; il secondo, più basso, gli spazi più privati.
221 Si rimanda alla scheda di progetto n°44 alla fine di questo paragrafo.

Fig. 198-199. I. Vial, Casa Fundo El Guindo, Cabildo, 2008
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Si decide di posizionare le case longitudinalmente di fronte a un monte 
in modo che tutte abbiano la porta principale rivolta verso l’est, come ac-
cade nella ruka, dove l’ingresso principale riceve il sole nascente. D’altra 
parte l’ingresso appunto avviene da un patio pubblico generato tra il mon-
te e le case. 
Anche se una delle condizioni del social housing è la continuità costruttiva 
tra le case, il progetto considera due altezze diverse in modo di mantenere 
una certa autonomia tra di esse, come succede nelle ruka, disposte libe-
ramente sul paesaggio naturale. 
La struttura portante in cemento armato e mattoni all’interno si lascia grez-
za in modo che gli abitanti possano eventualmente rivestirla a piacere. 
Invece l’esterno viene caratterizzato da una diagonale in legno di pino che 
serve tanto come rafforzamento strutturale quanto come elemento com-
positivo, che lavora insieme a una doppia pelle di stuoie di “cañada  de 
coligüe” coprendo il muro e le finestre della facciata principale e quella 
posteriore. In questo modo, la piccola distanza lasciata tra le aste filtra la 
luce all’interno ricreando l’atmosfera della ruka. 
La casa di 62 metri quadri si sviluppa in due piante, la prima considera 
la cucina come lo spazio più ampio per seguire la tradizione attorno al 
focolare della ruka, mentre nella seconda si trovano le stanze e il bagno. 
A differenza degli altri progetti, in questo caso si tratta di progettare uno 
spazio contemporaneo per i propri indigeni, e dall’altra parte di coniugare i 
principi della cultura mapuche e della loro architettura con quelli dell’archi-
tettura contemporanea e le restrizioni delle normative del social housing. 
Per questo si ritiene un progetto molto interessante che riesce, come affer-
mano gli architetti, a creare “un ponte tra i sogni mapuche e la realtà pos-
sibile...Il cammino percorso ci porterebbe necessariamente al mestizaje 
tra le due culture...Questa è, peraltro, la storia della nostra America...”222.

Fig. 200. Ruca Mapuche; Fig. 201-202. C. Undurraga, Vivienda Ruca, Santiago, 2011

222 Testo originale: “un puente entre los sueños mapuches y la realidad posible… El  camino  
recorrido nos llevaría necesariamente al mestizaje entre dos culturas…  Esa es, por lo demás 
la historia de nuestra América…” (TdA). Plataforma Arquitectura (2013, novembre) Viviendas 
Ruca / Undurraga Devés Arquitectos. http://www.plataformaarquitectura.cl/cl/02-314082/vi-
viendas-ruca-undurraga-deves-arquitectos 
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In un contesto diverso, nell’isola di Chiloé, la “Casa Habitación”223 (1997) 
di Smiljan Radic riprende da una parte la tradizione locale della Minga224  e 
dall’altra il concetto di tenda nomade indigena. In un mese sono stati tras-
portati tutti i materiali fino al luogo su cui doveva sorgere la costruzione, 
prima, per arrivare alla località, attraversando il mare con piccole barche 
che trasportavano il legno; successivamente sono stati avviccinati a 350 
metri dal terreno mediante un sistema di puleggie e corde; e finalmente, 
con buoi da tiro, sono stati trasportati sulla collina scelta per la costruzio-
ne, in mezzo a un bosco di olmi225. Inizialmente si è pensato di appoggiare 
la casa su pietre di fiume, imitando le fondamenta delle chiese e la casa 
rurale chilota. Visto che purtroppo i buoi non riuscirono a percorrere tutta 
la distanza del tragitto, si decise di costruirla su una struttura in legno 
(Radic,1998, p.30).
Così inizia la costruzione della “Habitación”, una “scatola” immersa nel 
bosco che viene modulata attraverso una struttura in legno che, insieme 
ai pannelli di vetro che la circondano, lasciano vedere l’interno e la trasfor-
mazione delle facciate nel tempo in base agli oggetti che le comporranno.
Dopo dieci anni, per il deterioramento dei volumi che sono stati appoggiati 
sul piano di copertura della “scatola”,  e per la necessità di ampliare la 
casa, si decide di costruire sopra di essa una tenda rossa, grazie a una 
struttura smontabile in acciaio ricoperta da una membrana di poliestere. 
Un rifugio che evoca l’abitare indigeno nomade del sud australe; case 
costruite con legni, cortecce e cuoio di foca. In questo modo, anche se 
non si cerca in principio di avere come riferimento la cultura indigena, la 
casa in mezzo alla natura evoca l’immagine simbolica del rifugio elemen-
tare. 

Anni dopo nella località di Vilches lo stesso architetto costruisce un altro ri-
fugio in mezzo a un bosco, ma questa volta nella zona centrale del Cile. La 
“Casa para el poema del ángulo recto”226 (2012) basata su una ilustrazio-
ne di Le Corbusier227 che, secondo Radic, rappresenta una caverna, evo-
ca appunto questa spazialità e la fonde con una versione propria del patio 
della casa rurale cilena in campagna. Un volume che tende all’ermetismo 
si mimetizza nel paesaggio attraverso facciate nere che giocano con una 
geometria tra la curva e la retta. In particolare diventano protagonisti due 
lucernari di forma conica che sembrano cercare la luce e il cielo. L’interno 
della casa gira attorno a un patio che conserva una quercia esistente nel 
terreno prima della costruzione e pensata dall’inizio come un elemento da 
includere. 

223 Si rimanda alla scheda di progetto n°45 alla fine di questo paragrafo.
224 “Cerimonia tradizionale, dove nella “tiradura de casa” sono gli stessi abitanti quelli che 
aiutano a spostare una casa da un posto a un altro. In diversi giorni insieme a carpentieri 
smontano le fondamenta e sollevano la casa in modo da inserire dei tronchi come travi, po-
tendo in questo modo trascinarla grazie alla forza dei tori”. Paragrafo 5.1.4. La Casa Chilota 
come articolazione dell’abitare tra il mare e la terra.
225 Il resto dei materiali, inclusi i pannelli di vetro di 226x113cm, furono trasportati a mano attraverso 
un percorso meno inclinato. Radic, S. (1998, agosto). Alrededores. Revista ARQ, 39, p.30.
226 Si rimanda alla scheda di progetto n°46 alla fine di questo paragrafo.
227 Le Poème de l’angle droit [El poema del ángulo recto, 1955]. Le Corbusier.
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Il progetto, dice l’architetto, costitusce in qualche modo una “casa-patio 
di pianta libera”228, come se l’elemento del corredor, che tradizionalmente 
gira attorno al patio, diventasse in questo caso lo spazio interno di tutta la 
casa. Un unico spazio con diversi angoli dove scompare la suddivisione 
delle stanze e dove tutti gli abitanti si guardano come accade nella ca-
verna. Contrastando l’immagine esterna, l’interno è luminoso, con pareti 
bianche e rivestite in legno di cedro. 
Dunque la casa trasporta l’uomo all’abitare un rifugio primordiale229; un 
continuo che nelle sue precise bucature ci fa vedere pezzi del contesto 
ricordandoci che siamo sommersi nella natura.

In diversi modi i progetti analizzati sintetizzano alcuni degli aspetti della 
cultura indigena che vengono reinterpretati per la progettazione contem-
poranea. Dall’utilizzo della materia e tecniche costruttive usate dagli in-
digeni, come il caso del Pucará e della Pirca, alla reinterpretazione della 
spazialità della Ruka, l’abitare a cielo aperto del rifugio tenda e la caverna.
In particolare questa architettura riesce a integrarsi bene nel paesaggio, in 
un modo ecologico, con materiali naturali, caratteristica delle costruzioni 
dei popoli indigeni.
D’altra parte è interessante come le tecniche e gli spazi che evocano le origini 
si incrociano con molti aspetti della cultura locale che sono stati esposti prima, 
ad esempio nel caso della casa patio in campagna e della Minga a Chiloé. 

228 Testo originale: “casa-patio de planta libre”. ARQUITECTURA-G (20 febbraio 2014) (TdA). 
Arquitectura G (2014) ESCRITOS-G: “Casi Ocho Hectáreas”. https://arquitecturag.wor-
dpress.com/2014/02/20/escritos-g-casi-ocho-hectareas/
229 Si può vedere questo interesse per l’abitare primitivo anche in altri dei suoi progetti: Res-
taurant El Mestizo (2007), El niño escondido en un pez (2010), Serpentine Gallery (2014).

Fig. 206. Le Corbusier, 1955; Fig. 207-208.  S. Radic, Casa para el poema, Vilches, 2011

Fig. 203. Tenda Tehuelche; Fig. 204-205. S. Radic, Casa Carpa, San Miguel, 1997
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C. Zegers, Hotel Tierra Patagonia
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6 Tre approcci progettuali al paesaggio
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Mathias Klotz  (1965)

Architetto Universidad Católica de Santiago, 1990
Fondazione studio di architettura: 1991
Premi
2011: Premio distinción modular Building Institute (Restaurant Rucary)
2010: Green Good Design (Casa La Roca)
2002: Secondo luogo nella Bienal de Miami (Colegio Altamira)
2002: Terzo luogo Bienal de Miami (Casa Reutter)
2001: Premio Borromini categoria architetto minore di 40 anni, Roma
2000: Finalista Premio Mies Van Der Rohe (Casa Reutter)
1998: Finalista Premio Mies Van Der Rohe (Casa Muller)

Cazú Zegers (1958)

Architetto Universidad Católica de Valparaíso, 1984
Fondazione studio di architettura: 1990
1987 -1988: lavora e studia a New York en The Parsons School of Design
1997: fonda il Grupo Aira, laboratorio interdisciplinare insieme a Andrea 
Pesqueira (uia, México, 1996), Juan Pablo Almarza (ucv, 1996), Francisco 
García Huidobro (uft, 2000), Roberto Benavente (ucv, 1983).
2004: fonda il Centro de Estudios Geo- Poéticos, El Observatorio de 
Lastarria, definito come “un luogo per osservare il Cile”
Premi
1993: Gran Premio Latinoamericano de Arquitectura nellla Biennale di 
Buenos Aires (Casa Cala)
2013: Wallpaper Design Awards (Hotel Tierra Patagonia)
2013: T+L Design Awards (Hotel Tierra Patagonia)

Germán del Sol (1949)

Architetto Escuela Técnica Superior de Arquitectura de Barcelona, 1973
Inizia i suoi studi nella Universidad Católica de Santiago
Studio di architettura a Barcellona: 1973-1979
Fondazione studio di architettura:  1986
1984-1986: lavora in uno studio a Palo Alto, California (1984-1986)
1988: fonda il progetto “explora”, con lo scopo di promuovere viaggi di 
esplorazione non scientifica in luoghi remoti del Sudamerica.
Premi
1990: 1er Luogo Concorso “Pabellón Chileno en Expo Sevilla”
1997: 1er Premio X Bienal de Arquitectura de Santiago,Chile (Hotel en Patagonia)
2000: 1er Premio XI Bienal de Arquitectura de Santiago, Chile (Hotel en Atacama)
2001: Premio Arup World Architecture Award alla “Mejor Obra de Arquitec-
tura de latinoamérica” (Termas de Puritama)
2001: Medaglia d’oro Arquitectura del Paisaje Bienal Miami 2001 (Termas Puritama)
2002: Premio Mejor Obra de Arquitectura Latinoamericana, III Bienal Ibe-
roamericana de Arquitectura, Octubre 2002 (Un Hotel en Atacama)
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P.M.: Crede che parte dell’identità, del carattere dell’architettura con-
temporanea cilena sia legata al suo territorio?

M.K.: Penso di sì, perchè quando si osserva l’architettura cilena diffusa 
e apprezzata all’estero, ci sono pochi esempi di architettura inserita nel 
contesto urbano, e la maggior parte sono esempi di progetti in contesti 
naturali, dove la natura ha una presenza molto forte. Anzi, dominante in re-
lazione all’architettura. Allora, è evidente che sia così. Forse è il contrario, 
per esempio, dell’architettura giapponese, che ha un rapporto con la na-
tura, con il contesto, però si tratta di una natura addomesticata e sempre 
inserita in un contesto urbano nel quale ci sono riferimenti, dettagli della 
natura, come l’inquadramento del cielo o il vento che muove le tende.

P.M.: Anche se lei ha frequentato l’università nel Periodo Postmoder-
no si osserva nel suo lavoro un’importante influenza del Movimento 
Moderno, del Razionalismo. In che modo nasce questo rapporto con il 
modernismo nella sua opera?

M.K.: Tra i professori dell’università ne ho avuto uno con una forte tenden-
za a portarti verso il modernismo. Questo professore, Hernán Riesco, cre-
do direttore della Scuola di Architettura a quell’epoca, mi ha fatto lezione 
al primo anno nel Laboratorio II. Per Hernán Riesco tutti i riferimenti erano 
collegati a Mies Van der Rohe, assolutamente tutto. 
Ancora prima, nel Laboratorio I, il professore Fernando Pérez, anche se 
non aveva una approccio ideologico in relazione a nessun movimento, era 
un teorico abbastanza modernista.
Poi, nel Laboratorio III mi ha fatto lezione Montserrat Palmer, che, essendo 
catalana, aveva come riferimento Coderch, Sert e una serie di architetti 
catalani storici modernisti. È stato un periodo nel quale in mezzo a un 
Postmodernismo molto brutale e selvaggio, come quello di  Michael Gray, 
si iniziavano a osservare i germogli di un’architettura spagnola contem-
poranea. Quell’architettura spagnola non era razionale, bensì erede del 
Movimento Moderno come reazione al Postmoderno.
Negli anni successivi ho avuto soltanto professori postmodernisti, però è 
stata abbastanza solida la formazione di base sul movimento moderno e 
la critica del Postmoderno.

P.M.: In questo modo ritiene che questi laboratori siano stati essenzia-
li nella sua formazione?

M.K.: Furono fondamentali. Avrei potuto fare soltanto questi tre laboratori e nessun 
altro. Poi ho avuto soltanto divergenze con gli altri professori. Non ho avuto più un 
professore nel quale potevo credere, o più che altro non mi interessavano.

230 Intervista realizzata dall’Architetto Pia Marziano, autore di questaTesi di Dottorato, all’Archi-
tetto Mathias Klotz. 22 dicembre 2016, Studio di Architettura Mathias Klotz, Santiago, Chile.

6.1. L’astrazione nel contesto naturale: intervista all’Arch. Mathias Klotz 230
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P.M.: Perciò ha dovuto adattare il suo modo di progettare a quello di 
questi professori?

M.K.: No, era una scuola molto libera. Però comunque dovevo sentire delle 
cose che non mi interessavano. Pensa che non volevo nemmeno fare l’ar-
chitetto.

P.M.: No? Cosa voleva diventare?

M.K.: Volevo fare il regista. Studiavo architettura solo per fare qualcosa.

P.M.: In che momento si accorse invece di voler fare l’architetto?

M.K.: Negli ultimi anni dell’università ho iniziato a fare delle case che mi 
hanno offerto per caso. Un’amica, con la madre e un gruppo di persone, 
era andata a vivere negli Stati Uniti, una volta tornati ci hanno offerto di 
partecipare a un concorso per fare tre case, un concorso “su invito”. Io 
ancora non avevo il titolo di architetto e ho vinto il concorso per fare queste 
case. Così ho iniziato a lavorare e ho fatto una cosa dopo un’altra fino a 
che, senza rendermi conto, avevo assunto una persona per lavorare con 
me e così via.

P.M.: In relazione al tema del paesaggio naturale, uno degli aspetti che 
caratterizzano i suoi progetti, a differenza di altri architetti, è che non 
irrompono violentemente nel territorio. Come stabilisce il dialogo con 
il paesaggio?

M.K.: Non ho una ricetta, però provo, nel possibile, a mantenere il suo sta-
to naturale. La spiegazione ha a che vedere con una prima casa, quella 
che ho costruito per mia madre sulla spiaggia. Una spiaggia che in quel 
momento era desolata e per forza per arrivarvi si  doveva prendere la 
macchina. Ho voluto fare una casa che avesse quella condizione di pas-
saggio. Chiunque per arrivare a quella spiaggia doveva prendere la mac-
china, guidare 10 km e parcheggiare. La macchina in questo paesaggio 
funzionava come un oggetto, come qualcosa di speciale, non come sem-
plicemente ciò che ti trasporta. Ho voluto appunto questo tipo di condizio-
ne di passaggio, del sollevarsi, la macchina ha le ruote e si solleva un po’.
In quel periodo, visto che mi piaceva il cinema, ero influenzato da un film 
francese chiamato “Betty Blue”, dove in particolare c’era una macchina, 
una Mercedes gialla, e si diceva nel film che le macchine erano gli ultimi 
raggi di sole della nostra cultura e dovevamo apprezzarli. Peraltro, il film 
ha relazione con la scoperta di luoghi incredibili.
Evidentemente non è che ho riflettuto molto architettonicamente, ma è 
questo quello che mi è venuto in mente di fare. Poi in tutti i progetti che ho 
fatto in contesti naturali ho sempre cercato di posare la casa, di adattarla, 
che fosse inosservata però non perchè si mimetizzi molto con il luogo, 
bensì perché vi si collochi transitoriamente in un modo semplice.
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L’altra cosa che volevo fare quando ero piccolo era l’astronauta. C’è un’im-
magine preziosa di quando l’“Apollo 11” arriva sulla luna. La capsula ave-
va quattro zampe, e queste zampe avevano delle antenne molto lunghe 
e fine che cercavano in qualche modo di fare un sondaggio del terreno 
prima di posarsi. Quella sensazione di posarsi con delicatezza, di toccare 
il terreno prima di appoggiarsi è quello che ho provato a fare. 
Devo dire però che abbiamo fatto anche delle case con dei tagli brutali nel 
terreno. Perché nei luoghi più selvaggi non ci sono delle normative. Invece 
quando si tratta di fare case per esempio su di un monte a Santiago i clieni 
solitamente vogliono dei progetti enormi e uno si vede forzato a intervenire 
drasticamente sul terreno. Però, se fosse per me, non lo toccherei nem-
meno.

P.M.: Invece sul tema della materialità. Crede che l’utilizzo di materiali 
locali possa diventare un modo di riconoscere il paesaggio?

M.K.: È un modo semplice di intregrare il paesaggio a quello che si cos-
truisce. D’altro canto è anche più economico. Cioè, se a una casa fai un 
basamento in pietra, la scelta migliore è quella di usare le pietre dello 
stesso luogo e non farle trasportare da un’altra parte. Quello che io ho 
cercato di fare è costruire le case con una tecnica che in quel luogo sia 
possibile realizzare. Una tecnica locale. Per esempio, la casa di Tongoy, 
quella che ho fatto per mia madre, è fatta in legno. Oltre il fatto che mi 
possa piacere o no il legno, la cosa più semplice in quel luogo è portare 
un carpentiere, piuttosto che un muratore; ed è più leggero trasportare il 
legno che i mattoni. 
E così è successo. A Santiago per esempio, è più economico e facile fare 
una casa in cemento che in legno. Insomma, ogni luogo ha un contesto, e 
questo contesto non è solo fisico. Quello che cerco di fare è lavorare rico-
noscendo qual è questo contesto e sfruttare i suoi elementi. Tutto questo 
prima del tema della sostenibilità. Quando io ho studiato non si parlava 
di questo, però secondo me sono cose di senso comune. Sfruttare quello 
che hai alla mano è più economico, dura di più, non si rovina e lo può fare 
un operaio della località.

P.M.: Quando fa un sopralluogo cos’è la prima cosa che fa? C’è qual-
che strumento che utilizza in particolare? 

M.K.: Scatto delle fotografie.

P.M.: Com’è il suo processo di progettazione? Che strumenti usa?

M.K.: I nostri progetti sono una mescolanza di schizzi, disegno tecnico 
molto preciso, plastici e ovviamente tutto quello che sia realtà virtuale e 
fotomontaggi, anche piccoli video. Proviamo ad avere la maggior quantità 
di informazioni per progettare. Quando progettiamo il modello tridimensio-
nale  non lo facciamo solo per fare una cosa bella o per convincere il clien-
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te, ma per capire come funzionano le diverse soluzioni, come si vedono. 
Disegnamo al contempo in 2D e 3D, e i plastici in materiali come il legno 
li abbiamo abbandonati da un po’, perché, anche se continuiamo a fare 
plastici, prima li facevamo per capire bene i progetti, adesso li facciamo 
principalmente per visualizzare la topografia e perchè sono oggetti che mi 
affascinano.

P.M.: In relazione ai suoi viaggi, il contatto con architetti di altri paesi 
ha influenzato in qualche modo la sua architettura?

M.K.: Sì, certo. Tra gli architetti con i quali mi frequento da quando ero pic-
colo posso citare Carmen Punós. Siamo grandi amici. Con Juan Herreros, 
con Antón García Abril.
Però il nostro rapporto non è “architettonico”, ma di amicizia. La persona 
con cui ho avuto più vicinanza è Carmen, nonostante  facciamo cose mol-
to diverse.

P.M.: Che progetti sta facendo adesso?

M.K.: Stiamo facendo torri di uffici molto grandi in Cina, per due banche 
diverse; stiamo costruendo a Valparaíso una serie di palazzi, sette edifici 
orizzontali; stiamo costruendo nella Dehesa un altro palazzo; a Montevi-
deo; stiamo facendo un progetto al sud nelle “Termas de Puyegue”, un 
centro vacanze in un contesto incredibile; e stiamo costruendo diverse 
case a Chiloé, Buenos Aires,  Lo Curro e Dubai.

P.M.: Com’è stata l’esperienza di lavorare con cinesi? 

M.K.: I cinesi sono difficili, ma comunque sia lavoriamo da anni là. Anzi, 
questa settimana sono venuti. A me piacciono, mi divertono. Ho fatto molta 
fatica a capirli. Tanto che dopo aver fatto un progetto in Cina nel 2004, che 
peraltro hanno finito di costruire nel 2012, ho pensato di non tornare mai 
più in Cina, ma mi hanno chiesto altri edifici.
È difficile capire cosa vogliono, sono diversi però hanno un pregio molto 
interessante, credono nel futuro e nessuno in occidente crede nel futuro; 
ma i cinesi sì, sono convinti che siamo in continuo pellegrinaggio, cammi-
nando, e questo è molto emozionante.
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P.M.: Nel suo libro “Carpinterías” fa riferimento alla grandezza terri-
toriale versus quella architettonica, facendo capire che in Europa il 
monumentale è una caratteristica propria del costruito, invece in Sud-
america sono i riferimenti geografici a dare quel tipo di scala. Crede 
che la particolarità di fare architettura in Cile sia legata a questo aspe-
tto territoriale? Al rapporto tra architettura e territorio?

C.Z.: Assolutamente. Questo è appunto il tema della mia tesi, che è cos-
truire un linguaggio di forme proprie. Per questo il libro dell’editoriale ARQ 
si chiama “Prototipos sobre el territorio”. In qualche modo quello che cer-
ca è inventare un linguaggio architettonico per il Cile a partire dal rapporto 
tra architettura e paesaggio.

P.M.: Come nasce questa tesi sul territorio?

C.Z.: Mi sembra che era parte di me. Poi, ho avuto tanti punti di riflessione 
nella vita, cose che uno fa seguendo una certa intuizione. Direi che la pri-
ma è aver studiato architettura nell’“Universidad Católica de Valparaíso”. 
Ho studiato in un periodo dove i fondatori erano ancora vivi. Sono stata 
discepola di Godofredo Iommi, molto vicina. In qualche modo la visione di 
Godofredo mi rimane impressa di più di quella di Alberto. La poetica, la di-
mensione poetica dell’invenzione. Questo significa capire l’America come 
un nuovo continente, che non è nè il  continente indigeno nè il continente 
degli immigrati, i quali portano la loro visione di mondo su un territorio che 
non capiscono o senza avere coscenza che si tratta di un nuovo continen-
te. Allora la domanda è stata: come costruisco una nuova narrativa sulla 
terra per fare comparire una nuova cultura? Questo è l’invito di Amereida, 
e questo mi torna.
Curiosamente però quando ero al liceo, volevo studiare tante cose, arte, fi-
losofia, astronomia, biologia. Non ho mai pensato di diventare un architetto.

P.M.: Ah no? 

C.Z.: No, non ho mai pensato di studiare architettura. Sono entrata all’Uni-
versità perché volevo studiare disegno, e in quel momento, un mese dopo 
aver iniziato ho conosciuto Godofredo. Nella mensa della facoltà mi parla-
va di Amereida232 e che bisognava costruire città propriamente americane. 
All’aprirmi quella dimensione ho capito che quello era il mio luogo. Ho 
capito che quello che io portavo con me stessa da prima tornava in quel 
contesto.

231 Intervista realizzata dall’Architetto Pia Marziano, autore di questaTesi di Dottorato, all’Ar-
chitetto Cazú Zegers. 19 dicembre 2016, Studio di Architettura Cazú Zegers, Santiago, Chile.
232 Movimento architettonico del gruppo interdisciplinare guidato dall’architetto cileno Alberto 
Cruz e dal poeta argentino Godofredo Iommi fondato nell’Università Católica de Valparaíso. 
Per approffondimenti leggere il punto 2.4. di questa tesi.

6.2. Abitare poeticamente il territorio: intervista all’Arch. Cazú Zegers231
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Dopo, ho percorso tutto il Cile in moto, da Arica fino alla Tierra del Fuego. 
Ho fatto tre viaggi nelle vacanze. Lavoravamo e viaggiavamo a febbraio. 
È stato molto interessante perché i tre viaggi sono stati fatti nell’ ‘80, ‘81 e 
‘82, quando il Cile si trovava in una fase di pre-sviluppo. Così ho conos-
ciuto un Cile incontaminato, vernacolare. Poi, quando uno viaggia in moto 
deve fermarsi in diverse località. Questo mi ha fatto capire che in ogni tras-
versalità tra mare e Cordigliera si crea una tasca culturale. Allora questi 
viaggi  sono stati un apprendimento sulla ricchezza del Cile in tutta la sua 
dimensione e territorio. Questo mi colpì profondamente.

P.M.: Afferma che l’architettura si stabilisce attraverso la parola poe-
tica che dà un nome, e a sua volta che la prima materia è la parola. In 
che modo direttamente la sua architettura si collega alla poesia?

C.Z.: Si tratta della mia tesi sul territorio. Devo dire però che dopo aver co-
nosciuto Luis Barrie, che lavora con il Paesaggio sonoro, ho pensato che 
prima della parola c’è il suono, come una cosa metafisica. Adesso parlerò 
in un modo molto poetico e mi posso prendere certe attribuzioni in questo 
ambito. Si tratta di capire che in qualche modo un’idea inizia a materializ-
zarsi; esiste un processo di materializzazione e questo processo ha a che 
vedere con la fisica e la fisica quantistica con il suono organizza le molle-
cole in diversi modi in relazione ai toni. Nello stesso modo succede con la 
materia della costruzione, quando uno nomina poeticamente – Poesis in 
greco implica una trasformazione dal non essere all’essere - non si tratta 
di qualsiasi parola, è una parola che porta con sè una verità. 
Nella mia architettura il nome crea un gesto che sarebbe come il gene 
del progetto; se si fa un’analogia con un feto umano, sarebbe quel primo 
embrione, quella prima cosetta che si forma a partire dell’unione dell’ovulo 
con lo spermatozoo e inizia la divisione. È la stessa cosa che succede con 
il suono e la parola, e quel germe di forma si inizia a materializzare. Io lo 
chiamo come un processo di gesto, figura e forma.
Nella Casa Cala questo si riesce a capire bene. Ciò che origina sempre la 
parola poetica è da un lato lo studio del luogo, cioè il territorio. Nel luogo 
compaiono sempre elementi che rappresentano le forze principali e dall’ 
altro lato c’è l’incarico del committente. Nella Casa Cala, chiamata da me 
“Casa Tesis”, e che per altro è la prima casa che ho fatto, faccio appunto 
questo. Mi incaricano di fare la casa, faccio il sopralluogo e rendendomi 
conto che sono 30 ettari, la prima cosa che penso di dover trovare è il luogo 
in cui posizionarla. Allora, per riuscire ad avere questa posizione, è neces-
sario inventarsi un gioco di relazioni e questo è abbastanza arbitrario, viene 
dalla propria personale creazione. La cosa importante è che quel gioco di 
relazioni che si costruisce si confermi nella casa. Sarebbero come degli 
algoritmi, un gioco algoritmico che è anche poetico, e tutti questi elementi 
sarebbero le ipotesi. Ho trovato allora la cima di un monte dove si osser-
vava da una parte il lago e dietro la “schiena della serenità” – chiamata da 
me così - dove c’erano tre vulcani. Allora ho pensato che volevo avere una 
vista a 360 gradi, tra due maniere spaziali, una chiamata l’ “abisso”, legata 
al lago, e la “serenità” legata alle colline. Così ho pensato di fare un balco-
ne per un signore che osserverà indistintamente il lago o la “schiena della 
serenità” e oltre questo potrà percorrere la casa in tutte le sue dimensioni.
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Ragionando su questo, mentre facevo questi studi territoriali, ricordo che 
nel terreno, mentre disegnavo, sentivo le grida degli uccelli, che erano 
molto acute e davano la sensazione di altezza; altre erano invece piu gravi 
e davano la sensazione di volume. Allora ho pensato che volevo avere 
quel tipo di spazialità sonora dentro l’edificio. 
D’altra parte ci sono i capannoni tradizionali del sud, questo modo di fare 
che è molto iconico. Perciò decido di lavorare con questo linguaggio. Non 
sono stata cosciente di questo in quel momento, però è quello che ho fatto. 
Quando è arrivato il momento di disegnare su un foglio bianco come questo 
tavolo, avevo sulla mia scrivania un mazzo di calle e ho iniziato a disegnare 
la calla, e, al disegnarla, mi sono accorta che si tratta di una linea retta 
per eccellenza, che va dal suolo che la nutre al sole che la alimenta, ed è 
talmente forte la tensione che si produce in quel movimento, che si curva. 
Allora ho pensato che le curve sono rette in velocità. E questo discorso 
è legato al contemporaneo. In quel periodo mi interessava l’architettura 
senza gravità, quella leggera, veloce. Facevo dei ragionamenti sul tempo 
e su come dalla rivoluzione industriale, dove compare il tema della veloci-
tà, cambia il paesaggio. Tutti i futuristi iniziano a produrre un pensiero su 
come si svanisce per entrare in spazi di “n” dimensioni. E la calla lavora 
con tutte quelle dimensioni, ed è quello il momento in cui studio la calla 
per fare la casa, e ovviamente la casa non è una calla bensì l’astrazione 
del fiore, di quella forza.
Mi accorgo che cresce a forma di spirale, pertanto il percorso della casa 
è a spirale; nel centro della casa c’è il pistillo, che corrisponde alla scala 
che organizza tutte le cose, e così compare l’analogia che viene dal nome.

P.M.: Come definirebbe il concetto di luogo? È l’architettura quella che 
origina il luogo? E, d’altra parte, una volta costruito il progetto, questo 
forma parte del paesaggio? fa nascere il paesaggio? o crea un nuovo 
paesaggio? 

C.Z.: Heidegger, analizando Hólderlin, dice che una scultura inaugura 
un luogo o una regione perché stabilisce rapporti prossimi. In definitiva 
è l’oggetto architettonico quello che inaugura un luogo, un oggetto archi-
tettonico che è concepito nella maniera architettonica nella quale stiamo 
parlando, perchè alcuni dicono che l’oggetto architettonico è come un 
disco volante che si posa in qualsiasi luogo e non fa la differenza. Invece 
io credo che l’edificio stabilisce relazioni con il paesaggio e il paesaggio 
fa comparire l’edificio e l’edificio fa comparire il paesaggio. Per questo 
motivo faccio una differenza tra territorio e paesaggio. In qualche modo 
il territorio è una specie di sconosciuto, di grande mare dove ancora non 
esiste un’idea culturale, perchè alla fine il paesaggio è un’idea culturale 
che si instaura sul territorio, costruendo una narrativa sul territorio.
Ricordo un’esperienza di un viaggio che ho fatto in barca. Eravamo in 
mezzo al mare in una piccola barca ed era curioso che tutto quello che ci 
circondava era il nostro territorio domestico. Allora si sentiva la relazione 
con la propria casa. E succede la stessa cosa con l’oggetto architettonico 
che inaugura la regione e il paesaggio. 
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P.M.: Cos’è la prima cosa che realizza quando fa il sopralluogo? Che 
strumenti usa?

C.Z.: La penna BIC e un taccuino sono i miei strumenti principali. E sentire 
il luogo. Faccio molte cose, sto tanto tempo sul territorio. Il luogo in qual-
che modo mi parla. E fare schizzi ti permette di fare un’astrazione di quello 
che c’è nel luogo e sintetizzarla su un foglio di carta. Allora in questa as-
trazione compaiono gli elementi principali. 
Penso che sia uno strumento essenziale e faccio tornare i miei studenti un 
po’ indietro nel tempo. 

P.M: Parli molto del tema vernacolare. La materialità è un aspetto im-
portante nell’architettura come riconoscimento del territorio?

C.Z.: Ci sono materiali propri dei luoghi e sono molto fedele a lavorare con 
quei materiali, anche se oggi c’è un importante avanzamento tecnologico, 
continuo, a mantenere i rivestimenti con il materiale del luogo. È quello che 
fa la casa Cala, questa specie di costruzione dei capannoni tradizionali. È in 
questo momento che nasce questo mio linguaggio architettonico in legno.

P.M.: La decisione di lavorare con i materiali dei luoghi nasce a mano a 
mano che facevi i progetti? È qualcosa che insegnavano nella facoltà 
di architettura della “Católca de Valparaíso”?

C. Z.: Tutto è completamente personale e anche casuale. Come dice Mallarmé 
“un colpo di dado non sopprimerà l’azzardo”. Ed è appunto casuale che 
mi chiedano di fare la mia prima casa nel sud, essendo questo il motivo 
per il quale inizio a lavorare il legno. Probabilmente se avessi lavorato a 
Santiago non avrei scelto il legno come materiale. 
Allora la mia prima casa nel sud la faccio in legno. È il mio allora marito la 
persona che la costruisce, e per costruirla in un modo economico inventa 
una struttura grezza. Io in quel momento avevo in mente la casa in legno 
scandinava e pensavo: come gli viene in mente di farla così! Comunque 
dopo mi sono adattata, lavorando alcune parti più rifinite.
E questo è molto bello, ciò che inventa il linguaggio attuale in Cile è ciò che 
nasce dalla precarietà. Le restrizioni in qualche modo ti fanno sviluppare 
di più la creatività e fanno comparire nuove forme. Peraltro, questa casa 
vince il Gran Premio Latinoamericano, essendo questa la conferma del 
metodo.
E continuo facendo delle case nel sud perchè ho vissuto molto nel sud. 
Ho fatto una casa e poi ho sviluppato una serie di case. Poi mio marito e 
due soci comprano un luogo chiamato “Kawelluco”, qui, lavorando con gli 
operai, dovevo dirgli quasi tutto: “guardi prenda la pala e muova la terra 
da questo punto a questo punto”. Allora sono tutte queste piccole opere, 
come la Casa Cubo, la Cáscara, la Te, la Porteria, quelle che mi hanno per-
messo di sperimentare il legno, fin quando ho avuto l’opportunità di lavora-
re a una scala maggiore nell’albergo “Tierra Patagonia”. Non avrei potuto 
farlo se non avessi fatto prima quel lavoro alla piccola scala a Kawelluco. 
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P.M.: Pensa che la particolarità dell’architettura contemporanea risie-
da nel rapporto che questa stabilisce con il territorio cileno?

G.D.S: Penso che, anche se tu parti dallo studio dagli anni ‘90, è impossibi-
le capire la differenza tra America ed Europa se non si capisce l’architettura 
precolombiana. Anzi, nell’“Universidad de Chile” e nell’“Universidad Ca-
tólica” sembra che tutto sia iniziato in Cile a partire dal 1810. Celebriamo 
duecento anni di cultura quando in realtà ne abbiamo ottomila. In Cile ci 
sono mummie Chinchorro che erano più antiche delle mummie d’Egitto. È 
qui la chiave, perché in America il territorio si osserva direttamente, diver-
samente dall’Europa dove, io direi, si osserva attraverso la città, attraverso 
la strada. Invece qui gli edifici li posiamo direttamente sul territorio. Libe-
riamo una spianata costruendo in mezzo alla geografia, facendo prima un 
piano per poi costruire la città. Sono gli edifici a definire la città, mentre 
in Europa sono le strade. Per questo quando sono arrivati gli spagnoli in 
America la prima cosa che hanno costruito sono le strade.
Questo per me è la chiave della domanda che mi fai. Perché a causa di 
questo tipo di rapporto con il territorio possiamo costruire per esempio un 
albergo di fronte al lago Pehoé nelle Torres del Paine. In Europa, anche 
se non è proibito, non si fa. I Romani, anche se si fermavano momen-
taneamente, organizzavano un accampamento che sembrava una città, 
molto diversa dalle nostre origini. Gli accampamenti indigeni mapuches 
preferivano abitare tutto il luogo, non stabilirsi in un punto. Lo stabilirsi dei 
mapuches è legato a tutta la terra. Questo come cileni ancora non riuscia-
mo a capirlo.
Allora rispondendo alla domanda, io direi di sì, però penso anche che gli 
architetti non sono consapevoli di questo.

P.M.: Lei ha finito i suoi studi in Cile?

G.D.S: No, ho studiato quattro anni qui e poi ho finito la carriera a Barcellona, 
dove ho anche lavorato per anni. Forse sarei rimasto là se fossi stato spag-
nolo, però a me non piace essere straniero. Per me era molto importante 
tornare in Cile, perchè le cose cilene mi piaciono e sono affezionato ai suoi 
luoghi. D’altra parte, qui si possono fare cose che là non si possono fare. 
E poichè a me piace più costruire nel territorio che nella città, in Spagna 
era molto difficile.
Dopo ho vissuto negli Stati Uniti, a Palo Alto, dove tutto è molto più facile, 
lavorare, e sono aperti a nuove proposte.

233 Intervista realizzata dall’Architetto Pia Marziano, autore di questaTesi di Dottorato, all’Ar-
chitetto Germán Del Sol. 12 gennaio 2016, Studio di Architettura Germán del Sol, Santiago, 
Chile.
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all’Arch. Germán del Sol 233
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P.M.: Come avviene il processo di affrontare il luogo? Che dialogo 
stabilisce il progetto con il luogo?

G.D.S: Buona domanda. Prima di tutto devo dire che io concepisco il pae-
saggio come una cosa che ciascuno porta con se stesso. È qualcosa che 
ho letto in un libro di Ortega y Gasset, nel quale si diceva che il paesaggio 
è come un luogo di campeggio, di picnic, dove ti porti il pranzo da casa. 
Questo è il paesaggio, la compressione che uno ha della natura che abita, 
che non è più naturale. Dunque, per me il paesaggio è il rapporto che ha 
la gente con la cordigliera, con la valle, con il fiume.
Allora in un progetto cerco di trovare questi elementi e lavorare con essi, 
però non in un modo mimetico, perchè quello sarebbe uno scherzo, ma 
in un modo anche per certi versi contrastante, che sarebbe a dire come 
funzionano generalmente le cose che non danno fastidio nonostante siano 
in contrasto.
La gente pensa che provo a fondermi con il paesaggio e mi chiede: se 
provi a fonderti perché dipingi di rosso le passerelle? Le dipingo di rosso 
perché ci sia una differenza tra ciò che è fatto dall’uomo dal verde della 
natura.

P.M.: E’ l’architettura quella che origina il luogo?

G.D.S: Si, perché fonda il luogo. L’architettura prende un pezzo di geo-
grafia e la trasforma in luogo. Quando esiste l’architettura istintivamente le 
si dà un nome. Si dà un nome anche alla geografia. Per esempio “el des-
campado de Atacama” quando veniva vissuto dagli indigeni che viaggia-
vano a fianco del fiume Loa, venne chiamato “Taira” e lo segnarono come 
tale nelle mappe. Allora svanisce il “descampado de Atacama” perchè 
avviene un riconoscimento del luogo.

P.M.: In relazione al tema di fondare il luogo, lei ha avuto qualche 
rapporto con gli architetti della Universidad Católica de Valparaíso234?

G.D.S: Si, tanto! Grazie al mio ex socio José Cruz ho conosciuto suo zio Al-
berto Cruz. In quel periodo, negli anni 90’, l’Università Catolica di Santiago 
invitò Alberto Cruz per svolgere un laboratorio. Noi frequentavamo il la-
boratorio e poi pranzavamo con lui e con il poeta Godofredo Iommi. Io 
portavo il mio taccuino e scrivevo tutto. Sopratutto all’inizio non capivo 
niente, e considera che avevo più di quarant’anni. Però comunque sia ho 
imparato tantissimo.
Immagina il percorso che ho fatto: prima nella Universidad Católica di 
Santiago ho conosciuto la “amabilità”, poi a Barcellona la “precisione”, poi 
negli Stati Uniti la “libertà” e poi, quando sono tornato in Cile Alberto Cruz 
è stato il quarto elemento, capendo cosa significa fare architettura.

234   Movimento architettonico del gruppo interdisciplinare guidato dall’architetto cileno Alber-
to Cruz e dal poeta argentino Godofredo Iommi fondato nell’Università Católica de Valparaí-
so. Per approffondimenti leggere il punto 2.4. di questa tesi.
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Comunque sia, non potevo essere al 100% d’accordo con il loro pensiero, 
perché, nonostante tutti i loro principi, non considerano l’architettura pre-
colombiana americana. Amereida inizia dall’incontro tra indigeni e spag-
noli. Allora non includono quello che io apprezzo dell’America.

P.M.: Voglio chiederle di due alberghi in due paesaggi molto diversi. L’al-
bergo Explora Atacama nel deserto e l’albergo Remota in Patagonia. 
Come si stabilisce il dialogo tra il luogo e l’architettura?

G.D.S: Vorrei anche includere l’albergo Explora delle Tores del Paine, per-
ché quello è stato il primo. Questo albergo era un rifugio in un luogo molto 
agressivo e forte e dove tutto l’intorno era molto presente. In quel luogo 
vedi tutto molto vicino, le montagne sono esagerate e voluttuose e il vento 
è strepitoso. L’albergo è come una barca in mezzo al mare, una costruzio-
ne piccola e raccolta; il contatto con il paesaggio avviene dall’interno, con 
finestre, non con vetrate, perché i venti soffiano a 120 kilometri l’ora; un 
luogo rivestito in legno, tattile e accogliente, simile a un rifugio nella neve.
Diversamente l’albergo Remota, che si trova anche esso in Patagonia, si 
confronta con un paesaggio diverso dove si trovano i capannoni e il lavoro 
della campagna, che è molto bello, perchè si tratta della continuità della 
vita della gente che ha cacciato e ha pescato nel mare da tempi immemo-
rabili. Dunque, la sfida che affronta quest’albergo è quella di fare presente 
quello che non c’è, in qualche modo, di evocare la parte naturale delle 
Torres del Paine, del Parco Nazionale e dei capannoni senza che l’abitan-
te la veda. Per questo motivo l’albergo è molto più aperto dell’altro, può 
essere più aperto perchè ha lo spazio per farlo. Il rapporto con il paesag-
gio avviene attraverso la piazza vuota dove abbiamo trasferito delle pietre 
chiamate in Patagonia “rocas errantes”. Penso che siano state depositate 
dai ghiacciai e ancora non mi spiego perchè sono in posizione verticale. 
D’altro canto l’albergo viene tagliato nel terreno e quell’erba viene usata 
nella copertura. 
Quindi quest’albergo reinterpreta la vita dei capannoni e della campagna 
patagonica, mentre l’albergo Explora sarebbe come la casa di un guar-
diano. 
A San Pedro di Atacama si può osservare una terza versione di come può 
accadere il rapporto con il paesaggio. Un luogo molto più vasto dove tutti gli 
elementi sono lontani tranne l’oasi del paese di San Pedro, il quale ha diversi 
ayllu che rappresentano il modo di vivere degli atacameños. Bisogna dire 
però che il paese di San Pedro è un paese spagnolo, fondato da Pedro de 
Valdivia nel 1520. Gli atacameños invece abitavano negli ayllu , terreni di 
un ettaro condivisi da famiglie. Erano contadini, allevavano il bestiame e la 
maggior parte erano commercianti.
L’albergo si trova appunto in uno di questi ayllu. Abbiamo comprato di-
ciassette ettari però ne abbiamo occupato soltanto uno. Il resto lo abbiamo 
lasciato così come stava e libero per la gente locale. In questo albergo ho 
fatto un’operazione simile a quella dell’albergo Remota. Una piazza, però 
una piazza scomposta, perchè l’idea era che le stanze circondassero gli 
spazi comuni e con le loro coperture, all’altezza della vista, formassero 
un muro che stringe verso il basso il patio contro l’edificio principale. In 
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questo modo si vede l’albergo come una piazza, ma come una piazza di 
un paese del nord, un po’ abbandonata e rustica. Invece da lì in su l’oasi, 
allo schiacciarsi del muro contro il cielo, si vede solo come una striscia in 
cui diventano protagoniste le montagne più lontane, inquadrando il paesa-
ggio. Invece quando sei nel patio l’oasi sparisce e vedi soltanto le montag-
ne. Allora dipende tanto dall’altezza del punto di vista. Ma l’importante è 
che questa lontananza spinga l’abitante a uscire dall’albergo e ad abitare 
l’esterno, aspetto che considero propriamente americano.

P.M.: L’utilizzo di materiali propri del luogo è un modo di riconoscere la 
cultura cilena e il territorio? Lavora con la gente della località?

G.D.S: Sì, mi sembra fondamentale, perché questo ti obbliga a cambiare, 
altrimenti si resta vincolati alle sole cose che si conoscono. Lavoriamo con 
la tecnica della gente del luogo. Per esempio se a San Pedro di Atacama 
i muri si fanno a zig zag, li progetto così dall’inizio, non provo a farli retti. 
In Patagonia invece lavorano con la motosega, quindi progettavo tutto in 
sintonia con quel tipo di tecnica più rustica, della motosega e non del 
legno perfetto. 
Non si può chiedere alla manodopera locale quello che non possono o 
non sanno fare, e, d’altra parte questo permette di lasciare un segno, lo 
spirito del luogo nel modo di fare, un rapporto spontaneo e vero.
Anche nelle terme geometriche si lavorò solo con materiali del luogo.
Ricordo in particolare una scena a San Pedro di Atacama, quando stavo 
per misurare i terreni dove adesso è costruito l’albergo Explora. Mi avvici-
no al padrone per chiedergli un metro per misurare. Lui sorride e mi dice: 
perchè vuole un metro se è tanto impreciso? All’inizio non sono riuscito a 
capire ma poi ho capito. Uno deve osservare le proprietà della proprietà, 
vale dire, se ci sono tre alberi di pere, dieci pecore, tanta acqua, se si trova 
un po’ più in altro degli altri ayllu in modo che ci sia una bella vista. Questo 
lo ho scelto perché era l’ayllu dove abitavano anticamente “los gentiles”. 
L’ayllu Larache, dove avevano trovato l’oro di San Pedro.
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6.4. Considerazioni sulle interviste

Le interviste si presentano come una verifica della tesi, tre approcci pro-
gettuali al paesaggio relativi ai diversi modi di percepirlo, abitarlo e con 
cui intervenirvi.
Mathias Klotz cerca la contrapposizione nel paesaggio come un modo di 
differenziare l’artificio della natura. Volumi semplici, scatole che si posano 
su di esso senza modificarlo fisicamente. Anzi, alla domanda su come 
stabilisca il dialogo con il paesaggio, l’architetto risponde: “provo, nel pos-
sibile, a mantenere il suo stato naturale”. Perciò l’oggetto nel paesaggio 
diventa un ospite che lo contempla e che interagisce attivamente con esso 
producendo diverse viste, scolpendo le facciate per creare spazi semia-
perti, ma al tempo stesso rifugi che proteggono l’uomo, che si distinguono 
dalla natura organica con la geometria della retta.
Cazú Zegers invece propone una visione diversa del paesaggio, attra-
verso la lettura poetica del territorio. L’influenza di Amereida e della Scuo-
la di Architettura della Universidad Católica de Valparaíso è presente nei 
suoi progetti. Affermando “il paesaggio fa comparire l’edificio e l’edificio 
fa comparire il paesaggio” l’architetta riconosce la forza della dimensione 
territoriale del Cile, di questo territorio “sconosciuto” che grazie allo sguar-
do dell’uomo diventa paesaggio. Ed è appunto questo l’aspetto in cui ri-
siede la particolarità della sua architettura, perché lavora da una parte 
con l’astrazione di un’idea poetica prendendo le forme della natura come 
concept progettuale, e tuttavia la fonde al tempo stesso con il suo interes-
se per la cultura locale, le lavorazioni del legno con le tecniche del luogo e 
in particolare dei capannoni del sud, potendosi osservare questo incrocio 
appunto nella “Casa Cala”.
Finalmente Germán del Sol, che ha avuto una lunga esperienza di studio e 
lavoro in Europa, per prima cosa mette in evidenza la differenza esistente 
con il continente Americano, la quale risiede nel modo di osservare il te-
rritorio, “in America il territorio si osserva direttamente, diversamente dall’ 
Europa dove, io direi, si osserva attraverso la città”, afferma l’architetto. E 
questo modo di abitare il territorio viene dalle origini precolombiane, da 
una vita all’aperto e in contatto diretto con la terra. Per questo l’architetto 
cerca sempre il riferimento alla cultura locale, il dialogo costante tra le 
basi architettoniche delle località e la vastità territoriale di un paesaggio 
travolgente, come accade nell’ “Hotel Explora” di San Pedro di Atacama o 
nelle “Termas Geométricas”.
E così dunque che questi tre approcci sintetizzano le due dimensioni di 
riferimento progettuale che caratterizzano l’architettura contemporanea ci-
lena: il territorio e la cultura locale. Una natura onnipresente e una cultura 
con un forte rapporto simbolico con la terra e l’abitare all’esterno; un cos-
truire che cerca la continuità delle tradizioni ma al tempo stesso la moder-
nità, utilizzando la materia come strumento di riconoscimento del luogo.
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Ruca Proyectos, Casa La Quimera
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Conclusioni
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L’influenza della scala geografica e la vastità territoriale

Le dimensioni e le caratteristiche fisiche del contesto naturale che l’uomo 
abita da sempre influiscono nel suo comportamento, perché configurano 
una certa spazialità che guida l’abitare e il costruire nel paesaggio. 
Il Cile, come è stato accennato all’inizio di questa tesi, è caratterizzato dalle sue 
grandi dimensioni geografiche e con esse dalla vastità territoriale. Queste 
sono state per anni percepite dai suoi abitanti, innescando in loro il rispetto 
per una geografia che dimostra ogni giorno la sua forza e l’ammirazione 
per una bellezza sublime, ma sopratutto un legame profondo con la natura. 
Le grandi dimensioni naturali configurano un paesaggio che ha la partico-
larità di essere sempre presente per l’uomo come elemento dominante e 
avvolgente. Questa presenza costante, che sembra essere viva, ha poten-
ziato il rapporto tra uomo e natura, facendosi visibile nell’architettura.

L’architettura contemporanea svela questo rapporto nell’intenzione di vo-
ler intergrarsi al paesaggio avvicinandosi fisicamente per percepirlo da 
vicino e per formare parte di esso. Da una parte, si è potuto osservare 
come abitando principalmente all’esterno si percorre la lunga estensione 
naturale seguendo le tracce di percorsi esistenti nella natura, come nel 
caso delle “Termas Geometricas” di Germán del Sol, due elementi che, 
nonostante la loro diversità, riescono comunque a compenetrasi, artificio 
e natura stabiliscono un dialogo narrato dai passi dell’uomo. D’altra parte 
si apprezza il forte contatto fisico con la materia costituente il paesag-
gio, attraverso progetti che, ponendosi al di sotto del terreno, cercano la 
simbiosi e la mimesi con esso, come accade nella “Casa Cururo” di FG 
Arquitectos. Operazioni progettuali che diventano anche un atto simbolico 
di appartenenza alla terra ricordandoci l’abitare primigenio indigeno.

Questa particolare sensibilità architettonica è stata possibile vederla anche 
nei progetti che si contrappongono al paesaggio attraverso volumi puri e 
geometrie regolari. Rifugi che si differenziano con la natura nella loro ma-
teria e forma, e che tuttavia cercano in continuazione di ammirare il con-
testo che li avvolge, rendendolo partecipe del progetto mediante l’apertura 
delle loro facciate, portando avanti volumi in aggetto, configurando spazi 
intermedi semi-esterni, nonché usando materiali del luogo che riescano a 
integrarsi in qualche modo nel paesaggio. In questo caso artificio e natura 
convivono nello stesso spazio senza la necessità di compenetrarsi.

Fig. 209-210. G. Del Sol, Termas Geométricas Fig. 211. FG Arquitectos, Casa Cururo
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D’altra parte è interessante come l’architettura locale nasca dalla simbio-
si con il paesaggio. La diversità climatica e geografica spinge alla cos-
truzione di tipologie che rispondono alla scala territoriale, come nel caso 
delle Palafitte nell’isola di Chiloé o l’adattamento del modello di “hacienda” 
spagnolo nelle valli centrali, nel quale la casa-patio si estende nel territorio 
conquistando la vastità dello stesso. La varietà di espressioni architetto-
niche vernacolari e tecniche tradizionali, che sono reinterpretate nell’ar-
chitettura contemporana, nascono come risposta spontanea a un certo 
territorio, e a sua volta queste danno origine all’identità che lo caratterizza, 
innescandosi in questa maniera un paesaggio ricco culturalmente.

Dunque il particolare legame tra uomo e natura, che inizialmente corris-
ponde alla soluzione istintiva dell’uomo primitivo di fronte alla forza na-
turale, nella progettazione contemporanea viene maturato e, come in un 
processo osmotico, l’architettura diventa la membrana che permette il 
passaggio della natura nello spazio dell’uomo e lo spazio dell’uomo nella 
natura, trasformandola nell’elemento di scambio e di riconoscimento del 
paesaggio.

Fig. 212. M.Pezo - S.von Ellrichshausen, Casa Poli, Concepción, 2005
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Ritorno agli origini: il rapporto simbolico con la terra e l’abitare 
all’esterno

Il costruire indigeno basato sul rifugio elementare che si posa sul terri-
torio senza modificarlo stabilisce come punti di riferimento gli elementi 
naturali, in particolare la Cordigliera delle Ande, dalla quale sorge il sole 
e che rappresenta un importante limite che isola la striscia di territorio 
con il resto del continente. Questo rapporto con la natura, anche se esiste 
in tante culture indigene, in Sudamerica e in particolare in Cile, si è visto 
potenziato appunto grazie alle dimensioni di questi elementi. D’altra parte 
la ancora scarsa urbanizzazione del territorio permette che sia possibile 
l’esistenza degli indigeni nell’attualità. 

Il valore simbolico che danno i mapuches alla terra come “madre” dell’uo-
mo, si traduce in un abitare principalmente all’esterno, segnando con il 
costruito solo piccoli punti del territorio attraverso un’architettura verna-
colare caratterizzata da materiali del luogo. Questi due aspetti, il rapporto 
simbolico con la terra e l’abitare all’esterno, sono stati ereditati, essendo 
visibili nell’architettura contemporanea. È qui che si riesce a capire che 
il “sotterrarsi” non solo rappresenta un’operazione progettuale spaziale 
bensì anche un’operazione che permette di avviccinarsi alla “madre terra” 
per percepirla da vicino e conformare parte di essa. Nonostante al mo-
mento di progettare non esista una piena consapevolezza, istintivamente 
si cerca di avvicinarsi all’abitare primitivo, un’architettura contemporanea 
che evoca un’atmosfera che ricorda questo rapporto diretto con la natura. 

La ricorrenza dell’aspetto sensoriale tattile nei progetti analizzati diventa 
uno strumento per riconoscere l’appartenenza alla terra. Superfici rustiche 
come nel caso dei muri di adobe dell’“Hotel Tierra Atacama” di González e 
Searle, nei quali si apprezzano i blocchi di terra persino  con le loro fessure; 
vuoti che lasciano vedere la profondità della terra come nei tagli nel terreno 
della “Capilla El Retiro” di Cristián Undurraga, i quali, staccandosi dal volu-
me principale vetrato, instaurano un rapporto visivo costante con lo spazio 
sacro; e pati e terrazze dominate da pietre monolitiche come nei casi della 
“Casa Pite” di Smiljan Radic e l’“Hotel Remota” di Germán del Sol. 

Fig. 213. S. Radic, Casa Pite, Papudo, 2006
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D’altra parte, dove il clima lo permette, si apprezza l’importanza data allo 
spazio esterno visibile nei corredores e pati della tipologia di casa-patio 
cilena, nei progetti che esplorano il deserto attraverso percorsi come nelle 
“Termas de Puritama” o grandi piazzali di terra come nell’ “Hotel Explora 
San Pedro”, entrambi di Germán del Sol. Anche nei progetti che lavorano 
con la scomposizione dei volumi puri, come nelle case di Mathias Klotz, è 
possibile vedere come attraverso l’arretramento e la giustapposizione di 
diversi piani si creino spazi intermedi semi-esterni ed esterni che sono in 
perfetta sintonia con l’interno della casa.
Queste operazioni progettuali esplorano la profondità dei sensi invitando 
a toccare la materia naturale che costituisce l’architettura e che al tempo 
stesso evoca una spazialità che riporta l’abitante alle origini.

Fig. 214. Hotel Tierra Atacama Fig. 216. Hotel RemotaFig. 215. Capilla El Retiro

Fig. 217. Termas de Puritama Fig. 219. Casa ReutterFig. 218. Hotel Explora
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Il “mestizaje” costruttivo nella continuità delle tradizioni locali

La particolarità dell’architettura cilena risiede, inoltre, nel notevole incrocio 
tra artificio e natura, nella cultura che abita e costruisce appunto questa 
architettura. Come si è visto lungo la tesi, la cultura cilena nasce dal “mes-
tizaje” tra indigeni e spagnoli, e poi tra questi e diversi europei arrivati nel XX 
secolo. Questa mistura culturale ha originato anche una mistura costruttiva 
per cui gli europei hanno dovuto addattare i loro modelli a un territorio 
sconosciuto e ostile, e dove peraltro la mano d’opera locale non conosceva 
le loro tecniche. In questo modo, i modelli iniziano a mutare con l’utilizzo di 
tecniche e materiali locali; i lavoratori locali insegnano agli stranieri sul costrui-
re nel territorio cileno mentre gli stranieri insegnano loro nuove tecniche e 
tipologie costruttive. L’incrocio risulta evidente nelle chiese nel deserto e 
nella casa patio di influenza spagnola, nel Capannone del Sud di influenza 
tedesca e nelle chiese di Chiloè di influenza centroeuropea.

L’architettura contemporanea reinterpreta queste tipologie e applica le co-
noscenze locali, però sicuramente l’aspetto più interessante è che include 
nuove tecnologie, materiali e razionalità formale, continuando così con la 
tradizione del mestizaje, ma questa volta si tratta di un “mestizaje” costrut-
tivo realizzato da architetti cileni. E’ stato possibile apprezzare nei diversi 
progetti analizzati: il dialogo tra razionalità formale ed elementi tradizionali 
elementari nell’“Hotel Tierra Atacama” di González e Searle, configurato 
da volumi puri che coesistono con muri di adobe tradizionale; la fusio-
ne tra la flessibilità spaziale e la tipologia locale nella “Casa Chilena” di 
Smiljan Radic, dove nella reinterpretazione della tipologia della casa di 
campagna cilena basata sul modello di casa-patio lavora il corredor 
tradizionale come uno spazio interno il quale, attraverso diversi elementi 
scorrevoli, diventa dinamico e flesssibile; l’incastro tra elementi simbolo 
della contemporaneità con elementi simbolo della tradizione nella “Casa 
Lago Ranco” di Elton&Léniz Arquitectos dove si osserva un elemento 
razionale “ponte” in struttura in acciaio e vetro che connette due volumi 
che evocano i capannoni del sud; e la combinazione della progettazione 
parametrica con le tecniche artigianali nell’“Hotel Refugia” di Mobil Arqui-
tectos.

Fig. 220. Elton&Léniz Arquitectos, Casa Lago Ranco, Ranco, 2010
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In questo modo tradizione e contemporaneo dialogano attraverso l’incro-
cio di tipologie, tecniche e materiali tanto locali come internazionali, un 
mestizaje costruttivo che, insieme al forte rapporto con il paesaggio natu-
rale, consolida l’identità dell’architettura cilena.

Fig. 223-224. S. Radic, Casa Chilena, Rancagua, 2006

Fig. 221. González&Searle, Hotel Tierra Atacama; Fig. 222. Mobil Arquitectos, Refugia Hotel
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La materia come strumento di riconoscimento del territorio e 
della cultura

L’architettura contemporanea cerca nel limite del possibile di usare la ma-
teria prima che costituisce il luogo nel quale si progetta. Questo si traduce 
nell’utilizzo di materiali e mano d’opera locale, ricca di conoscenze essen-
ziali su come trasformare questa materia in materiale e su come costruire 
appunto con questo materiale. Ad esempio Mathias Klotz cerca di costrui-
re le sue case con qualche tecnica propria del luogo che sia possibile da 
realizzare, come accade nel progetto della “Casa Klotz” fatta in legno dai 
carpentieri della zona di Zapallar. In questo caso, come in tanti progetti in 
Cile in contesti naturali, il tema di trasportare materiali lontani dalla zona 
diventa molto costoso nonché difficile per l’inacessibilità dei terreni, es-
sendo anche questo un fattore che potenzia l’utilizzo dei materiali locali. 
D’altra parte Germán del Sol, spiega che nella fase di progettazione dell 
“Hotel Explora” di San Pedro di Atacama non ha provato mai a fare i muri 
perfettamente retti perchè sapeva che la gente della zona li costruiva a 
zig zag o invece in Patagonia, dove lavorano con la motosega, decide di 
fare progetti in sintonia con quella tecnica più rustica. Questo permette 
“di lasciare un segno, lo spirito del luogo nel modo di fare, un rapporto 
spontaneo e vero”.
Il Cile nella sua varietà climatica e geografica permette lo sviluppo di di-
verse architetture locali che rappresentano il riflesso della materia che 
dona la natura per costruire. Si è potuto osservare nei progetti l’utilizzo 
della pietra nel nord e nella zona cordillerana, della terra anche nel nord e 
nella zona centrale e del legno, principalmente nel sud e nella costa. 
Per la difficoltà di lavorare la pietra questa viene utilizzata abitualmente in 
modo rustico e quasi sempre combinata con altri materiali; la terra trasfor-
mata in adobe si può osservare raramente in progetti che evocano certe 
tipologie; il legno invece è il materiale per eccellenza, il quale, oltre a esse-
re piu economico, garantisce la flessibilità in caso di terremoto.
L’alta quantità dei boschi ha permesso ai cileni di esplorare la loro materia, 
trasformandola in carpenterie di ottima qualità. In più il legno è un materia-
le che nelle sue venature trasmette la sua essenza naturale, caratterizzan-
do un’architettura che parla del rapporto appunto con la natura.

Tuttavia la peculiarità dell’architettura contemporanea risiede anche nella 
combinazione di questi materiali locali con l’utilizzo di materiali industria-
lizzati come l’acciaio e principalmente il calcestruzzo. L’unione tra innova-
zione e tradizione domina nella maggior parte dei progetti, osservandosi 
anche spesso il materiale grezzo o lasciato a vista. Questa scelta risponde 
da una parte alle scarse risorse economiche disponibili per costruire e da 
un’altra alla volontà di mostrare la materia costitutiva dell’artificio come un 
modo di riconoscere in essa il territorio e la cultura locale. 



213

Fig. 225. Fotografie della costruzione dei progetti (elaborato d’autore)
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L’ingegno dell’architetto di fronte alle avversità

Progettare in Cile implica saper convivere con due realtà, la prima appartie-
ne alla scarsità di risorse economiche proprie di un paese in via di sviluppo 
e la seconda a un territorio ostile che svela la sua forza con catastrofi na-
turali in continuazione.
La storia della costruzione in Cile perciò viene caratterizzata dall’incrocio 
di queste due problematiche. Uno scenario dove la terra si muove in con-
tinuazione distruggendo i paesi e le città e dove peraltro ci sono poche 
risorse per ricostruirli. È in questo momento che l’architetto si mette alla 
prova sviluppando una cultura costruttiva sismica, frutto di tentativi, sbagli 
e sofferenza, che però ha permesso di comprendere il territorio e appren-
dere velocemente individuando mediante l’intuito soluzioni originali. Ques-
ta abilità è stata possibile vederla anche nell’adattamento dei modelli stra-
nieri a un nuovo territorio o nelle soluzioni di social housing.
Quando l’architetto affronta il paesaggio naturale, non solo deve saper 
rispondere strutturalmente e costruttivamente a climi ostili e terreni insta-
bili, deve anche considerare la difficile accessibilità nei luoghi remoti, il 
trasporto dei materiali e le installazioni. E insieme a questo la precarietà 
tecnica della mano d’opera in relazione ai nuovi materiali.
Dunque al momento di progettare, oltre al concept e alla proposta for-
male-spaziale, questi fattori appena esposti diventano la priorità per una 
costruzione di qualità. Come si è apprezzato nei progetti, l’esperienza 
contemporanea accetta la sfida della progettazione in questo contesto, 
cercando di rendere interessante uno spazio con materiali grezzi e inclu-
dendo anche le variabili logistiche della costruzione in luoghi remoti. L’abi-
lità di costruire tanto con poco è diventata parte dell’identità dell’architet-
tura cilena.
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Fig. 226. G, Del Sol, Termas Geométricas, Villarica, 2009

Fig. 227. S. Irarrázaval, Casa Oruga, Santiago, 2012
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Riflessioni finali e prospettive della ricerca

La ricerca realizzata ha portato a dimostrare come la morfologia e scala 
del territorio cileno influiscono nella produzione architettonica recente e a 
capire come da questo nasce una cultura legata alla natura, consolidando 
un modo particolare di costruire osservato sin dalle origini indigene le qua-
li stabiliscono le fondamenta del rapporto simbolico legato alla terra e alla 
costruzione vernacolare guidata dall’intuito. Il mestizaje culturale e con 
esso il mestizaje costruttivo che ha portato alla fusione di concetti euro-
pei e autoctoni, si evolve lungo gli anni consolidando tipologie e tecniche 
locali che vengono reinterpretate in chiave contemporanea dopo gli anni 
‘90. Però la peculiarità architettonica, come è stato accenato prima, risiede 
nell’integrazione tra questi aspetti locali e altri invece eredi del movimento 
moderno, come la razionalità, l’efficenza programmatica e sopratutto l’alto 
livello compositivo raggiunto attraverso la valorizzazione dell’astrazione. 

Sicuramente l’opportunità di costruire intensamente dopo il boom econo-
mico degli anni ‘90 consente agli architetti di sperimentare nel contes-
to naturale mettendo in pratica i concetti teorici studiati anni prima e le 
nuove tecnologie arrivate dopo l’apertura internazionale post-dittatura. 
Attraverso l’energica esperienza nel campo della costruzione si potenzia 
l’attenzione del rapporto tra l’architettura contemporanea e un territorio di 
enormi dimensioni. Evidentemente questa caratteristica è inerente a tutto il 
continente americano, però la differenza con gli altri paesi, risiede nel fatto 
che il Cile si presenta come una lunga striscia schiacciata da due elemen-
ti naturali di scala continentale, oceano e cordigliera, i quali potenziano 
l’inaccessibilità e il suo carattere remoto. Questa particolarità geografica, 
permette di apprezzare come l’architettura affronta lo stesso elemento na-
turale variando le operazioni progettuali, forma e materiali, in base ai di-
versi climi che configurano gli svariati paesaggi lungo il territorio, essendo 
la pendenza della cordigliera e i monti, la pianura delle valli e la scogliera 
della costa, gli scenari per eccelenza dei progetti analizzati.

La contrapposizione, integrazione e reinterpretazione concettuale-poetica 
rappresentano gli approcci progettuali che dimostrano come l’artificio pren-
de diverse forme in base all’immagine che l’architetto ha del paesaggio os-
servato e di conseguenza  come vorrebbe che il progetto si relazionasse 
con esso, considerando che questo modificherà definitivamente l’immagi-
ne originale al fondare il luogo architettonico. Tuttavia in queste tre risposte 
dell’architettura contemporanea si può sempre leggere nella spazialità e 
nelle tecniche oltre all’influenza della scala del territorio, le origini indigene, 
le tradizioni e il moderno. 
D’altra parte mediante l’analisi dei progetti che reinterpretano tipologie e 
tecniche locali si comprende che questa scelta non solo risponde alla vo-
lontà di continuare le tradizioni ma che rappresenta anche il riconoscimento 
di un modo di fare architettura che da anni è in sintonia con il paesaggio. 
Infatti, come si è visto, l’architettura locale nasce dal forte rapporto con 
questo territorio di climi estremi e catastrofi naturali. Le costruzioni in ogni 
località hanno cercato di difendersi studiando i materiali e migliorando 
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le tecniche, essendo al tempo stesso consapevoli  dei limiti dimensionali 
tra artificio e natura. Perciò l’architettura contemporanea riprende questi 
aspetti per riconoscere in essa la cultura locale nonché il paesaggio na-
turale.
Il paesaggio, descritto all’inizio di questa tesi, è l’immagine della natura 
però attraverso gli occhi della cultura. Ed è appunto per questo che l’archi-
tettura sintetizza gli aspetti fisici e culturali che conformano il luogo dove ci 
si stabilisce. Più che conquistare la natura si cerca di convivere con essa 
e “fondare” il luogo architettonico nel rispetto delle sue leggi.

Questa ricerca, attraverso lo studio dei progetti, la bibliografia esistente 
e le interviste, ha esplorato la produzione architettonica degli ultimi anni 
individuando e abbozzando aspetti che caratterizzano l’identità dell’ar-
chitettura contemporanea cilena, che attualmente si trova in processo di 
consolidamento. È per questo che la tesi si trasforma in un avanzamento 
nello stato dell’arte in materia teorico-crítica di un’area scientifica ancora 
non studiata del tutto in Cile. Il riflettere sull’abitare contemporaneo apre gli 
orizzonti verso cui si stanno orientando il dibattito e le pratiche disciplinari, 
essendo indispensabile provare ad individuare quali percorsi progettuali 
possano servire da guida a studiosi e progettisti. Perciò si spera, nella sua 
qualità di ricerca sperimentale, che si possa configurare come il primo 
step per un approfondimento futuro sul tema. 
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G. del Sol, Termas Geométricas
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Fonti Figure

Fig. 1. Schema del clima e dei rilievi del Cile (elaborato d’autore). 
Elaborazione basata su informazione dei seguenti siti internet:
www.icarito.cl, www.geografiadechile.cl, www.mediateca.cl

Fig. 2. Deserto di Atacama, 2014. Fotografia dell’Arch. Natalia Camelio.

Fig. 3. Patagonia, 2012
borgenproject.org/chiles-people-reject-patagonia-dam-project/

Fig. 4. Cerimonia “Nguillatún” Mapuche, Nueva Imperial, 2009.
www.pentaxeros.com/forum/index.php?topic=25786.msg214341

Fig. 5. Dettaglio mummia stile “nera” (5.000-3.000 a.C)
www.laderasur.cl/reportajes/y-frente-al-mar-las-momias-chinchorro/

Fig. 6.  Aldea Tulor, Calama, 2015. Fotografia di Camila Ponce.
www.andeshandbook.org/senderismo/ruta/747/Aldea_de_Tulor

Fig. 7. Scultura in memoria della cultura Chinchorro, Caleta Camarones,   
www.tequierocaleta.cl/caleta-camarones-2/

Fig. 8.  Schema distributivo dello spazio esterno alla ruka (elaborato d’autore)
Elaborazione basata su informazione del seguente sito: tallerotaller.wordpress.
com/2013/09/09/asentamiento-mapuche/

Fig. 9.  Pianta schematica della ruka (elaborato d’autore)
Elaborazione basata su informazione del seguente sito:
www.archdai ly.mx/mx/02-333115/arquitectura-vernacula-la-ruca-arauca-
na-en-el-sur-de-chile
www.serindigena.org/libros_digitales/plateria_y_vivienda_araucana/plateriayvivien-
daaraucana-LA-2.html

Fig. 10.  Fotografie di case autoctone cilene (dal nord al sud del Cile)
1: sites.google.com/site/lospueblosprecolombinos/
2:www.tripadvisor.com.gr/LocationPhotoDirectLink-g303681-d2323350-i36199447-
Quebrada_de_Jerez-San_Pedro_de_Atacama_Antofagasta_Region.html
3:alfarquitecturabioclimatica.wordpress.com/2015/10/02/arquitectura-vernacu-
la-la-araucana-en-el-sur-de-chile-desarrollo/
4: i.pinimg.com/originals/b4/a9/dc/b4a9dc4ac10d6504d2bcaa5d2bf4b49a.jpg
5: tallerotaller.wordpress.com/2013/09/09/asentamiento-mapuche/
6: www.anaytour.com/project/cultura-mapuche-en-lago-budi/
7:www.precolombino.cl/culturas-americanas/pueblos-originarios-de-chile/kawashkar/
8: www.fotografiaindigena.cl/fueguinos/?author=1&paged=3
9:http://www.precolombino.cl/culturas-americanas/pueblos-originarios-de-chile/selk%-
C2%B4nam/#!prettyPhoto[set_54]/16/
10: www.educarchile.cl/ech/pro/app/detalle?id=101548
11: launiversalradio.com/?p=44124
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12: elperiodistaonline.cl/panoramas/2016/10/mnba-exhibe-extensa-muestra-sobre-le-
gado-de-martin-gusinde-junto-a-registros-contemporaneos-de-los-pueblos-austra-
les-y-sus-descendientes/

Fig. 11.  Processo urbano di Santiago a partire della “Plaza de Armas” (elaborato d’au-
tore)

Fig. 12.  Plastico delle prime costruzioni di Santiago (1.600) (fotografia d’autore: Pia 
Marziano)

Fig. 13.  Cappella San Isidro, Deserto di Atacama. Fonte: Rodríguez, Hernán (2012) 
Atacama. Capítulo 5: Iglesias de Atacama. Nueva arquitectura para antiguas creen-
cias. Museo Chileno de Arte Precolombino.

Fig. 14.  Chiesa San Francisco de Chiu Chiu, Deserto di Atacama. Fonte: Rodríguez, 
Hernán (2012) Atacama. Capítulo 5: Iglesias de Atacama. Nueva arquitectura para 
antiguas creencias. Museo Chileno de Arte Precolombino.
Fig. 15.  Museo delle Belle Arti, Santiago, 1910
www.plataformaurbana.cl/archive/2014/08/19/world-photo-day-santiago-hace-100-
anos/vista-de-la-inauguraccion-del-museo-nacional-de-bellas-artes-de-santia-
go-en-1910-alb0black/

Fig. 16.  Casa “Lauer”, Valdivia
www.chismesmundo.com/turismo-chile-valdivia-region-de-los-rios/

Fig. 17.  Sezione Casa Errázuriz, Le Corbusier, Zapallar, 1930
www.fondationlecorbusier.fr 

Fig. 18.  Schizzo Casa Errázuriz, Le Corbusier, Zapallar, 1930
www.fondationlecorbusier.fr 

Fig. 19  Cap Ducal (foto d’autore: Pia Marziano)
Fig. 20.  Cap Ducal (foto d’autore: Pia Marziano)
Fig. 21.  Estación Montemar (foto d’autore: Pia Marziano)
Fig. 22.  Estación Montemar (foto d’autore: Pia Marziano)

Fig. 23. Monastero Benedittino
www.plataformaarquitectura.cl/cl/02-59719/clasicos-de-arquitectura-capilla-del-mo-
nasterio-benedictino-gabriel-guarda-martin-correa

Fig. 24. Hotel Antumalal
www.plataformaarquitectura.cl/cl/765009/clasico-de-arquitectura-hotel-antumalal-jor-
ge-elton

Fig. 25. Croce del sud invertita
AA.VV (2011) Amereida, Volumen Primero. Santiago, Cile: Biblioteca Con§tel Colección 
Oficio. Archivo Histórico José Vial. e[ad] Escuela de Arquitectura y Diseño, p.22.
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Fig. 26. Croce del Sud
AA.VV (2011) Amereida, Volumen Primero. Santiago, Cile: Biblioteca Con§tel Colección 
Oficio. Archivo Histórico José Vial. e[ad] Escuela de Arquitectura y Diseño, p.20.

Fig. 27.  Atto di apertura “Ciudad Abierta”, 1971
wiki.ead.pucv.cl/Apertura_de_los_terrenos

Fig. 28. Laboratorio “Amereida”, 2010
www.ead.pucv.cl/2010/taller-de-amereida-en-la-ciudad-abierta/

Fig. 29. Pianta e fotografie di Ciudad Abierta (elaborato d’autore)
Elaborazione basata su informazione dei seguenti siti internet:
cargocollective.com/manudelpino/Infografias
Fotografie d’autore: Pia Marziano.

Fig. 30. C. De Groote, Hotel Ralún,Reloncaví,1983
www.enterreno.com/moments/hotel-de-ralun-en-1983

Fig. 31. C. De Groote, Casa Vergara, Algarrobo,1980
www.barqo.cl/fotos/fcamusd/?tipo=127#prettyPhoto

Fig. 32. M. Klotz, Casa Müller, Chiloé, 1994
www.mathiasklotz.com/es/casa-muller/

Fig. 33. Padiglione del Cile, Siviglia, 1992
www.sevilla5.com/monuments/indice.html?expo92_es

Fig. 34. S. Radic, Casa Pite, Papudo, 2004-2005
www.penccil.com/museum.php?p=931880098152

Fig. 35. G. Del Sol, Hotel Remota, Patagonia, 2006
www.archdaily.com/575013/remota-hotel-in-patagonia-german-del-sol

Fig. 36. M. González e R. Searle, Hotel Tierra Atacama, San Pedro de Atacama, 2007-
2008
www.plataformaarquitectura.cl/cl/02-16425/hotel-tierra-atacama-matias-gonzalez-ro-
drigo-searle

Fig. 37.  M. Klotz, Casa Klotz, Chiloé, 1991
www.mathiasklotz.com/es/casa-klotz/

Fig. 38.  M. Klotz, Casa Klotz, Chiloé, 1991
www.mathiasklotz.com/es/casa-klotz/

Fig. 39-40-41. M. Pezo e S. von Ellrichshausen, Casa Rivo, Valdivia, 2003
estudiopalma.cl/casa-rivo/

Fig. 42. Casa Rivo, Valdivia, 2003
estudiopalma.cl/casa-rivo/
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Fig. 43. Casa Poli, Concepcion, 2003-2005
estudiopalma.cl/casa-poli

Fig. 44-45-46. 57studio, Studio MK27, Casa Rocas, Zapallar, 2012
www.plataformaarquitectura.cl/cl/623945/casa-rocas-studio-mk27-plus-57studio

Fig. 47. Gubbins Arquitectos, Casa Omnibus, Zapallar, 2003
www.plataformaarquitectura.cl/cl/02-245831/casa-omnibus-gubbins-arquitectos

Fig. 48. Gubbins Arquitectos, Casa Omnibus, Zapallar, 2003
hwww.barqo.cl/v1/proyecto.php?tipo=289&arqto=Gubbins+Arquitectos

Fig. 49. M.Klotz, Casa Reutter, Zapallar, 1998
www.disenoarquitectura.cl/casa-reutter-mathias-klotz/

Fig. 50. M.Klotz, Casa Reutter, Zapallar, 1998
www.elenaraleitao.com.br/2014/05/casa-deslumbrante-no-chile-casa-reutter.html

Fig. 51. M.Klotz, Casa 11 mujeres, Zapallar, 2007
www.plataformaarquitectura.cl/cl/02-114672/casa-once-mujeres-mathias-klotz

Fig. 52. M.Klotz, Casa 11 mujeres, Zapallar, 2007
www.dezeen.com/2008/06/29/casa-11-mujeres-by-mathias-klotz/

Fig. 53. M.Klotz, Casa 11 mujeres, Zapallar, 2007
www.plataformaarquitectura.cl/cl/02-114672/casa-once-mujeres-mathias-klotz

Fig. 54. Elton&Léniz, Casa El Pangue, 2009
www.plataformaarquitectura.cl/cl/02-214055/casa-el-pangue-elton-leniz-arquitec-
tos-asociados

Fig. 55. S. Irarrázaval, Casa Reserva, 2005-06
www.archdaily.com/2719/la-reserva-house-sebastian-irarrazaval

Fig. 56-57-58. S. Irarrázaval, Casa Oruga, Santiago, 2012
www.plataformaarquitectura.cl/cl/02-271909/casa-oruga-sebastian-irarrazaval-delpia-
no

Fig. 59-60-61. G. Del Sol, Termas Geométricas, Villarrica, 2009
www.plataformaarquitectura.cl/cl/759356/termas-geometricas-german-del-sol

Fig. 62-63-64. G. Del Sol, Termas Geométricas, San Pedro de Atacama, 2000
www.plataformaarquitectura.cl/cl/756386/termas-de-puritama-german-del-sol

Fig. 65-66. G. Del Sol, Saunas y Estanques, San Pedro de Atacama, 2000
www.plataformaarquitectura.cl/cl/756683/saunas-y-estanques-en-atacama-german-
del-sol
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Fig. 67-68. C. Recoret, C. Rüttimann, Parco Reñaca Norte, Reñaca, 2006
iremlandscape.wordpress.com/2012/03/25/renaca-natural-park-north-rencoret-and-ru-
ttimann-architecture-and-landscape/

Fig. 69-70-71. T. Müller, Rambla Punta Pite, Papudo, 2005
www.plataformaarquitectura.cl/cl/02-167135/punta-pite-estudio-del-paisaje-tere-
sa-moller-asociados

Fig. 72-73-74. T. Müller, Catch the landscape, Venezia, 2016
www.plataformaarquitectura.cl/cl/799591/el-estudio-del-paisaje-teresa-mo-
ller-and-asociados-interviene-venecia-con-bloques-de-marmol

Fig. 75. S. Radic, Casa Pite, Papudo, 2004-2005
www.themodernhouse.com/journal/house-of-the-day-casa-pite-house-by-smiljan-ra-
dic/

Fig. 76-77-78. S. Radic, Casa Pite, Papudo, 2004-2005
www.disenoarquitectura.cl/casa-pite-smiljan-radic/

Fig. 79-80. FG Arquitectos, Casa Cururo, Huentelauquén, 2003-2005
www.30-60.com.ar/sec_cont_detalle.asp?id_contenido=vNCJckkRtMb19wGx&identifi-
cador=

Fig. 81. FG Arquitectos, Casa Cururo, Huentelauquén, 2003-2005
fgarquitectos.cl/portfolio_page/casa-cururo/

Fig. 82-83-84. G. Del Sol, Hotel Remota, Patagonia, 2006
www.plataformaarquitectura.cl/cl/758578/hotel-remota-en-patagonia-german-del-sol

Fig. 85-86. C.Undurraga, Capilla El Retiro, Auco, 2009
www.plataformaarquitectura.cl/cl/02-148507/capilla-del-retiro-cristian-undurraga

Fig. 87-88-89. C.Undurraga, Capilla El Retiro, Auco, 2009
www.plataformaarquitectura.cl/cl/02-148507/capilla-del-retiro-cristian-undurraga

Fig. 90. C. Orellana, Casa Notona, Lago General Carrera, 2007
vimeo.com/94239128

Fig. 91-92. C. Orellana, Casa Notona, Lago General Carrera, 2007
www.plataformaarquitectura.cl/cl/02-342380/arte-y-arquitectura-notona-una-casa-es-
cultura-en-la-patagonia-chilena-por-not-vital-and-cristian-orellana

Fig. 93-94. C. Zegers, Casa Cala, Ranco, 1990
www.plataformaarquitectura.cl/cl/02-181649/casa-cala-cazu-zegers

Fig. 95-96. C. Zegers, Hotel Tierra Patagonia, Patagonia, 2011
www.plataformaarquitectura.cl/cl/02-183520/hotel-tierra-patagonia-cazu-zegers-arqui-
tectura
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Fig. 97. J. Cruz Ovalle, Universidad Adolfo Ibáñez, Santiago, 2000-2002
compo3t.blogspot.it/2014/12/universidad-adolfo-ibanez-jose-cruz.html

Fig. 98-99. J. Cruz Ovalle, Universidad Adolfo Ibáñez, Santiago, 2000-2002
www.disenoarquitectura.cl/campus-universidad-adolfo-ibanez-sede-penalolen-jo-
se-cruz-ovalle-y-asociados/

Fig.100. G. Del Sol e J. Cruz Ovalle, Hotel Explora Patagonia, Patagonia, 1995
www.internationaltraveller.com/the-best-patagonia-has-to-offer/

Fig. 101. G. Del Sol e J. Cruz Ovalle, Hotel Explora Patagonia, Patagonia, 1995
www.plataformaarquitectura.cl/cl/761123/hotel-explora-en-patagonia-german-del-sol-
plus-jose-cruz

Fig. 102. Deserto di Atacama.
reportechile.net/2017/02/cientificos-chilenos-descubren-microorganismos-del-desier-
to-de-atacama-que-podrian-sobrevivir-en-marte/

Fig. 103. Pucará de Quitor.
www.tangol.com/eng/tour_archaeological-tour-to-tulor-and-quitor_day-tours_atacama_
cl_1546

Fig. 104. Muro di adobe, deserto di Atacama
e-struc.com/2016/03/03/muros-de-adobe-en-atacama/

Fig. 105. San Pedro di Atacama
www.plataformaurbana.cl/archive/2013/05/15/guia-urbana-de-chile-pueblo-de-san-
pedro-de-atacama/

Fig. 106. San Pedro de Atacama
ecochile.travel/tours/atacama-highlights-4-day-trip/

Fig. 107. Chiesa San Pedro de Atacama. Fiesta de la Candelaria.
enviajes.cl/chile/san-pedro-de-atacama/

Fig.108. Chiesa San Pedro de Atacama. Fotografia dell’Arch. Natalia Camelio.

Fig. 109-110-111-112. G. Del Sol, Hotel Explora Atacama, San Pedro de Atacama, 2000
www.plataformaarquitectura.cl/cl/763976/hotel-explora-en-atacama-german-del-sol

Fig. 113-114-116-117. M. González e R. Searle, Hotel Tierra Atacama, Deserto di Ata-
cama, 2007-08
www.plataformaarquitectura.cl/cl/02-16425/hotel-tierra-atacama-matias-gonzalez-ro-
drigo-searle

Fig. 115. M. González e R. Searle, Hotel Tierra Atacama, Deserto di Atacama, 2007-08
www.plataformaarquitectura.cl/cl/02-318003/proyecto-de-paisajismo-tierra-ataca-
ma-por-teresa-moller
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Fig. 118. F. Guerrero, Hotel Alto Atacama, San Pedro de Atacama, 2007
www.tntmagazine.com/travel/accommodation/alto-atacama---hotel-review-travel-ac-
commodation-in-san-pedro-atacama-desert-chile

Fig. 119. F. Guerrero, Hotel Alto Atacama, San Pedro de Atacama, 2007
www.skyscrapercity.com/showthread.php?t=1320895&page=32

Fig. 120. F. Guerrero, Hotel Alto Atacama, San Pedro de Atacama, 2007
destinationsmagazine.com/stories/lodge-lust-sea-savannah-desert/

Fig. 121. F. Guerrero, Hotel Alto Atacama, San Pedro de Atacama, 2007
Caro, Catalina (noviembre 2010) Hotel Alto Atacama. Oasis en el desierto. Revista BIT 
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Fig. 122. F. Guerrero, Hotel Alto Atacama, San Pedro de Atacama, 2007
m.altoatacama.com/
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Elaborazione basata su informazione del seguente sito:
arquitecturagalpones.cl/imagenes.html
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www.plataformaarquitectura.cl/cl/02-183385/casa-granero-cazu-zegers-g
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Fig. 167. Costruzione di barche tradizionali
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252
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estudiopalma.cl/casa_pite/6
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hwww.plataformaarquitectura.cl/cl/759356/termas-geometricas-german-del-sol
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Paese Machuca, Deserto di Atacama
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Allegato 1
Excursus: Natura, Paesaggio e Paesaggio Naturale
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Natura, paesaggio e paesaggio naturale 

Il termine paesaggio ha diverse accezioni e significati definendo esso una 
combinazione di elementi naturali ed elementi antropici che caratterizzano 
uno spazio determinato. 
La parola paesaggio proviene etimologicamente dal latino pagensis, ag-
gettivazione di pagus, pietra di confine, villaggio, cioè parte del territorio 
naturale colonizzato e abitato dall’uomo, che lo localizza come proprio terri-
torio. Dall’altra parte le lingue germaniche utilizzano la parola land, “terra”, 
come definizione di luogo o territorio, dalla quale provengono landscape, 
landshap, landschaft 236. 
Già da ciò si capisce come il paesaggio possa essere interpretato tanto 
come l’nsieme di condizioni fisiche di un territorio, quanto come una por-
zione di territorio nella quale questa dimensione fisica dialoga con quella 
umana e storica. 
Per i greci la natura era associata a physis, termine che indicava la totalità 
delle cose che esistono, che nascono, che vivono, che muoiono. Come 
menziona Sosa, basandosi su Vincent Scully, “per i greci esisteva prima 
del tempio, il santuario. Il santuario è il paesaggio, o meglio, un determi-
nato paesaggio deificato”237 (Sosa, 1995:51). In questo modo architettura 
e natura conformavano il santuario, facendo apparire lo spazio naturale 
come paesaggio. 

Tra i secoli XV e XVI, nella produzione pittorica, dove temi politici, sociali 
e religiosi si sviluppano molto spesso in scenari naturali, come sfondo di 
diverse attività legate alla vita di campagna o di montagna, dimostrando il 
profondo vincolo dell’uomo con la natura. Risulta interessante come, men-
tre “la presenza dell’uomo nei paesaggi storici europei era così determi-
nante da identificare diversi tipi di paesaggio a seconda delle azioni che 
accadevano: paesaggi militari, di cammini, agricoli, della miniera, ecc., 
nella pittura orientale invece, la natura veniva rappresentata come presen-
za dominante dove si poteva anche escludere l’uomo”238 (Halpert, 2012:7). 
A partire del XVIII secolo, come menziona Argan, la natura si allontana 
da quel modello immutabile della creazione per trasformarsi nell’ambiente 
dell’esistenza umana, “non è più il modello universale, ma uno stimolo a 
cui ciascuno reagisce in modo diverso; non è più la fonte di tutto il sapere, 
ma l’oggetto della ricerca conoscitiva” (Argan, 1980:9). In questo modo 
la rappresentazione che la pittura dà della natura, diviene l’espressione 

236 Santos y Ganges, Luis (2002). “Las nociones de paisaje y las implicaciones en la ordena-
ción”. Ciudades 7, p.42-43.
237 Testo originale: “para los griegos existía antes el santuario que el templo. El santuario es el 
propio paisaje, o mejor, un determinado paisaje deificado. En esto, sin duda, juega un papel 
importante la forma característica del territorio de esta nación” (TdA), in Sosa, José (1995) 
Contextualismo y Abstracción. Interrelaciones entre suelo, paisaje y arquitectura, p.51.
238 Testo originale: “la presencia del hombre en los paisajes históricos era tan determinante 
que se identifican tipos diferentes según las acciones que ocurrían a través de ellos: pai-
sajes militares, de caminos, agrícolas, mineros, etc.’, en la pintura oriental ‘la naturaleza era 
representada como presencia dominante y hasta se podía excluir al hombre” (TdA), in Hal-
pert, Mirta (2012), Habitar el paisaje, p.7. Fa riferimento a: AA.VV., “Los paisajes del agua en 
la cuenca del río Baker: bases conceptuales para su valoración integral”, Revista Geografía 
Norte Grande, versión on-line, N.36, 2006.
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materiale del significato che per l’uomo ha il mondo, in un periodo storico 
determinato. Nasce così l’idea di paesaggio. 

Questa è, in sintesi, la differenza tra natura e paesaggio. Il paesaggio 
corrisponde al concetto culturale che si ha di natura, che alle origini si 
riversò nelle opere pittoriche, ma che a partire dall’età romantica è stato 
identificato nella natura stessa. Halpert afferma che è in questo periodo 
che l’idea di paesaggio inizia a essere usata anche dai geografi per carat-
terizzare spazi delimitati da fisionomie omogenee, in modo che uno spazio 
geografico avesse il carattere di paesaggio nel momento nel quale esso si 
percepiva culturalmente (2012:7). 

Questo complesso sistema di relazioni avviene in un modo diverso dipen-
dendo dal tipo di oggetto che si osserva. Nel caso del paesaggio non 
urbanizzato o rurale, anche se in qualche misura c’è sempre il segno 
dell’uomo, l’oggetto è principalmente di carattere naturale. Nel dibattito 
scientifico sul tema, sono diversi autori a definire dei propri concetti sul 
paesaggio naturale. Renato Biasuti, nel libro Il paesaggio terrestre, distin-
gue due tipi di paesaggio: il “paesaggio sensibile o visivo”, inteso come 
“ciò che l’occhio può abbracciare in un giro di orizzonte o, se si vuole, 
percettibile con tutti i sensi” e il “paesaggio geografico”, come “una sin-
tesi astratta dei fenomeni fisici visibili, in quanto tende a rilevare da essi 
gli elementi o caratteri che presentano le  ripetizioni sopra uno spazio 
più o meno grande, superiore, in ogni caso, a quello compreso da un 
solo orizzonte”239(1947:1). L’autore realizza un’analisi comparativa consi-
derando gli elementi che caratterizzano le forme principali dei paesaggi 
terrestri: il clima, la morfologia, l’idrografia e la vegetazione. Aldo Sestini, 
invece, introduce il concetto di “paesaggio antropogeografico”, definito 
come “uno stato o meglio una forma d’equilibrio fra l’opera degli agenti 
naturali e l’opera dell’uomo” (1947:7), e quello di “Paesaggio geografico 
razionale”, il quale si basa sull’esistenza di fenomeni che per l’uomo non 
sono visibili, ma che comunque sono determinati da altri che riusciamo 
ad avvertire, come per esempio le doline carsiche, riflesso di fenomeni 
che si svolgono nel suolo e sottosuolo240. Questo discorso porta Sestini a 

239 “Il paesaggio sensibile è costituito da un numero grandissimo di elementi e difficilmente si 
ripresenta integralmente in punti diversi della superficie emersa, o questo può avvenire sol-
tanto se la visibilità è oltremodo limitata (per es., il paesaggio nell’interno della foresta boreale 
o nel profondo di una gola di erosione fluviale) oppure se il paesaggio è eccezionalmente 
uniforme (pianure steppiche, superfici nivali o glaciali). Il paesaggio geografico dev’essere, 
al contrario, costituito da un piccolo numero di elementi caratteristici (o, forse, da pochi gru-
ppi di elementi): in tal modo è resa possibile la sua descrizione sintetica e può essere anche 
tentata l’identificazione e la comparazione delle forme principali del paesaggio terrestre” 
Biasuti, Renato (1947), Il paesaggio terrestre, UTET, Torino, p.1.
240 Vi sono fenomeni, per noi non direttamente visibili o addirittura non avvertibili e che tutta-
via sono determinanti di altri chiaramente manifesti alla nostra vista. I fenomeni climatici in 
primo luogo, che tanta influenza hanno sugli aspetti locali del mantello vegetale, ma anche 
sull’idrografia e le stesse forme del suolo. Le doline carsiche sono un riflesso di fenomeni 
svolgentisi soprattutto nel suolo e sottosuolo (circolazione sotterranea delle acque, grotte). 
La dispersione delle case rurali o il loro concentramento a costituire grossi abitati compatti 
stanno di regola in rapporto con strutture diverse società rurale e dell’economia agraria. 
Ora, fatti del genere sono da considerarsi soltanto dei fattori del paesaggio, oppure sono da 
inglobare in un concetto ancora più largo e razionale del paesaggio geografico? Sestini A. 
(1963) Il paesaggio, Touring Club Italiano, Milano, p.10.
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cercare una definizione più razionale di paesaggio geografico, come una 
“complessa combinazione di oggetti e fenomeni legati fra loro da mutui 
rapporti funzionali, oltre che dalla posizione, sì da costituire una unità or-
ganica” (1963:10). 

Da un’altra parte Gambi introduce la dimensione storica, trovando nel segno 
che lascia l’uomo nei paesaggi rurali, un’importante area di ricerca che 
lo porta a definire tre tipi di paesaggio: l’openfield o “paesaggio a campi 
aperti”, il bocage o “paesaggio a campi chiusi” e le colture promiscue 
mediterranee. Tuttavia la particolarità del lavoro di Gambi non ricade solo 
in questa classifica, quanto nell’attenzione che pone sull’impatto che han-
no alcuni fenomeni umani nella conformazione del paesaggio, tali come il 
riflesso della vita religiosa, i fatti psicologici, i rapporti fra individuo e gru-
ppo, ecc. Egli afferma che “identificare i vari complessi culturali della vita 
agricola, o ritenere che il paesaggio visivo sia o dia una sintesi vera e 
piena della vita agricola, significa avere una visione parziale, monca, in-
sufficiente di tale realtà: poiché l’operazione scarta ciò che in primo luogo 
non è visibile o in ogni modo non può venire colto da qualche senso, e che 
quindi non è topograficamente configurabile” (Gambi, 1973:168). 

La Convenzione Europea del Paesaggio, emanata nel 2000 a Firenze da-
gli stati membri del Consiglio d’Europa definisce il Paesaggio come “una 
determinata parte di territorio, così come è percepita dalle popolazioni, 
il cui carattere deriva dall’azione di fattori naturali e/o umani e dalle loro 
interrelazioni” (CEP, art.1, lettera a). In questa definizione si sottolinea l’im-
portanza della relazione tra l’abitante e il suo territorio, permettendo di 
capire, come menziona Castiglioni “la differenza concettuale tra paesag-
gio e territorio; il coinvolgimento della “popolazione” e la presenza di una 
componente immateriale nel paesaggio, data dai valori e dai significati at-
tribuiti appunto dalla popolazione “che percepisce” (Castiglioni, 2007:21). 
In questo processo di riconoscimento, come si afferma nella Convenzione 
Europea del Paesaggio, prende un ruolo importante la percezione spazia-
le, nella quale interagisce un oggetto (paesaggio) e un soggetto (uomo). 
Secondo il modello percettivo di Downs (Capel, 1973: 63-66) l’informa-
zione inviata dall’oggetto viene recepita dal soggetto mediante recettori 
d’informazione, venendo ulteriormente filtrata da valori individuali e collet-
tivi. In seguito si genera una immagine, in questo caso di paesaggio, che 
determinerà il comportamento dell’uomo nello spazio. L’immagine creata, 
conformata dagli elementi visualizzati, avrà un carattere simbolico, perché 
“ogni oggetto anche se preminentemente creato come oggetto d’uso nel 
momento stesso in cui è riconoscibile come tale assume il valore di segno. 
Il paesaggio è formato da tanti segni riconoscibili e può dunque essere let-
to ed interpretato, non solo nei singoli elementi ma nel loro insieme” (Turri, 
1994: X). A sua volta, Zerbi sottolinea la duplicità del territorio sia come 
uno dei criteri identitari attraverso i quali si definiscono i gruppi, sia come 
uno dei mezzi di affermazione dell’identità, e afferma che questi elementi 
fisici e simbolici divengono valori da difendere223. 

241 Zerbi M.C. (1994), “Il paesaggio tra ricerca e progetto: un’introduzione”, in Zerbi M.C. (a 
cura di), Il paesaggio tra ricerca e progetto, Giappichelli, Torino, p14.
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Allegato 2
Tabella di comparazione tra il contesto 

politico-sociale e la produzione architettonica
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Allegato 3
Schede di riviste (CA, ARQ, De Arquitectura)
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Allegato 4
Schede bibliografiche
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Allegato 5
Elenco dei progetti analizzati per la scelta dei casi di studio
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